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GRANDEZZA DI DIO* 


EaaiBE Supremo, Monarca SoTrono del mondo, Tu che il 
tulio creoatì , e che l' intera natura comprendi cuH'occhio , la 
conduci con la mano, e coi tuo soffio la riscaldi c vivifìchi, 
come posso mai coutemplorti ? 

Se io abbasso i miei sgumdi a questo globo , lo vedo tul- 
io coperto di prove della tua immortalità ; se gl’ innalzo in fino 
a' cieli , una estensione che non posso misurare annunzia la 
tua grandezza, e il mio nulla innanzi a Te. 11 mio occhio annui- 
to ricade sopra me stesso , od io mi paragono un vile 

atomo .... un Dio I . . . . Atterrita del tuo essere e del mio , 
quest' anima si riconcentra e non osa ammirarti. Tremante , 
abbagliata dallo splendore ebe ti circonda, la tua debole crea- 
tura implora la tua clemenza. Ah ! degnali comandare a’ ven- 
ti di portar via, di seppellire le mie colpe ed il passalo negli 
abissi deU’obblìoi fa che io conosca sempre il tuo potere, c la 
mia debolezza , c che I’ anima mia ti sia consagrata tutta inte- 
ra. Regna nella mia volontà, eccita, calma a tuo piacimento le 
mie passioni. Se provo i forti empiti della collera , la che il 
mio sdegno cada sopra i miei vizi ; che il cuor mio si accenda 
per socoorrcrc il misero , e sollevare il peso dal quale 1' anima 
sua è oppressa : fa che il volume dell' universo , dove ancora 
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la tua sapienza ha dettalo grandi lezioni , mi sia sempre dinan- 
zi agli occhi I e che la mia ragione non si stanchi giammai di 
leggere in esso. 

Come tutti gli oggetti dulia natura richiamano alla mia men- 
te la memoria del suo Autore! Quando sento muggire 1' ocea- 
no , e rimlwmbare il tuono , oh come lo spavento della ven-. 
della d' un Dio mi desta a timori salutari I Quando io vedo la 

terra adornarsi di fiori , o gli ostri spander la luce oh t 

cuor mio , non obiiliore giammai di rondargli onjaggio. 

Eterno Iddio, fa clic 1’ anima mia ad ogni aurora apra con 
la preghiera c ti consagri il giorno nascente; e che nel suo de- 
starsi inluoni la tua lode, c s' innalzi per gradi a’ cicli coll' astro 
olle ci rischiara, ed a misura clic ijucslo s'avanza nel suo cerchio 
luminoso , il mio cuore orda scmjiro più delle fiamme del tuo 
amore; e ohe i mici omaggi non Cniscauo uò anche dopo il suo 
tramonto. 

Permetti alla notte d' ìntratlonermi della tua grandezza 
allorclic ha tirato l' oscuro e maestoso manto che rinvolge il 
inondo ; e che i suoi ostri silenziosi , innalzandosi sulle nostro 
leste , ]iortino nell' anima mia una placida luce , mostrando la 
natura in un giorno più dolce. Oh come il tumulto delle idee 
si calma in quel momento ! Como 1' anima intenerita sente la 
vcritù, che penetra in essa con le suo dolci lezioni I Quale occu- 
pazione sublime e deliziosa di volgersi a questo volte stellate , 
di percorrere l' immensità de' cicli, c di abbassare da questa al- 
tezza i suoi sguardi sull' universo assopito ! 

Non sci tu quegli , la cui bilancia pesa le montagne, e che 
può scuotere le fondamenta del mondo? Impiega dunque la tua 
possanza a domare la mia volontà ribelle. Tu , che puoi met- 
tere a freno il furore delle onde , calma I' empito e il turba- 
mento de' miei sensi ; insegnami ad opporre una volontà mai 
sempre eguale alle attrattive del piacere , ed agli assalti della 
disgrazia. Sii tu sempre l' oggetto de’ miei voli; mantieni nell’ a- 
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nìma mia il fooco «acro della Religione; la che di continuo si 
stia a speranza , e che s’ impadronisca del prezzo che la tua 
mano ha versato nel seno dell’ eternità ; che nel giorno delle 
ricompense vegga senza timore il libro terribile aprirsi , e che 
portata nel soggiorno della felicità , unisca a’ concerti degli An- 
gioli la sua voce , e canti gl' inni di ringraziamento. 
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RELIGIONE. 


w 1 0 onnipotente , nipretno , intelligente , tutte le verità non 
Muo per te che un' idea sola , come tutti i luoghi un sol pun- 
to, c tutti i tempi un sol momento. Il tuo occhio immenso ab- 
braccia nel presente il futuro c il passato, e vede come in un 
istante la durata de' mortali. Solo tu vedi il tutto , e resti inte- 
ramente a' mortali invisibile: ma bencliè invisibile, pure ti sveli 
c ti fai sentir da per tutto; tu sei la sorgente universale, della 
vita e della felicità. 

La Religione è tutto: ella è che sostiene l’uomo , e lo in- 
nalza al di sopra di sh medesimo , quella che mantiene la no- 
biltà della sua natura e il fondamento delle sue verità. Provvi- 
denza , immortalità, ecco la base immobile sulla quale bisogna 
ebe ci appoggiamo. 

Rivelazione , sorgente sacra di tutte virtù , lume che ri- 
schiari r umana ragione , c la conduci per vie sicure alla veri- 
tà , il mio cuore ti appartiene ; il mio bene si sta nel confor- 
mare la mia mente alla tua testimonianza. Tu, mentrecbÌ! nella 
forma della Chiesa, nell'ordine dell’ ubbidienza all'autorità, ma- 
nifesti la scala che mena al Cielo , nel medesimo tempo fai 
dell'uomo un ottimo cittadino anche di questa terra. Persuaso 
che l'uso migliore del mio intelletto si ù d’ assoggettarlo alla di- 
vina potestà , ho posto mente a tutto ciò che ne insegna la 
Religione, ed ho sentilo nell' elevozion del mio cuore che l'uo- 
mo da bene , il quale si mette in Dio con i^i fiducia ed os- 
serva la santa sua legge, deve esser felice, e non recarsi a spa- 
vento la morte. Invano I’ uomo vizioso spiega sulla sua fronte 
un orgoglio impudente , invano egli vuole ingannarci con una 
calma apparente. Io ho squarciato il velo, nel quale il suo cuo- 
re s' involge, r ho veduto pieno di vergogna di té medesimo a- 
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versi a vile in segreto. L’ abitudine del vizio può bene indeboli- 
re, ma non mai sofibgare tutia aifatio la voce del rimorso. 

Quanti errori , quante opinioni mostruose partorisce la ra> 
gione superba verso il suo Dio I Chi può numerare tutte le con- 
seguenze funeste dell' incredulità? Chi oserà assolverla di tulli i 
delitti , che disonorano il nostro secolo , di tutti i vizi che pro- 
pagano la corruzione ne' r^ni , di tutti i disturbi e pubblici e 
privali che fanno gemere la società ? 

Vi è nulla di più terribile che di vedere l'incredulità rac- 
cogliere bastanti forze nel momento stesso , che quelle della na- 
tura soccombono stanche, per tener come vani i terrori che cir- 
condano il letto de’ moribondi , e per lasciare orgogliosamente 
all' universo un esempio d' audacia e d’ irreligione ? Non ò ciò 
un portare la guerra in fino al trono dell' Essere formidabile , 
al quale ella osa opporsi ? Non è un conservare nel medesimo 
istante della disperazione la presuntuosa speranza di rovesciar 
dalla tomba le fondamenta d' una Religione che Giuliano disie- 
rò d’opprimere dall'alto del suo trono? 

Se la natura non giugne ad istruire l’ incredulo, se egli tro- 
va che la voce del Creatore che gli parla nelle sue opere è troppo 
debole , l’ ascolti nella sua coscienza , e si guardi , e legga nel 
suo essere. I caratteri dell’ immortalità sono stampali su di esso; 
c' porta nel suo seno il giudice che lo condanna. La natura non 
inganna punto i suoi figliuoli. Essa non ha scritto delle favole 
ne' nostri cuori. Mortali , tenete l’ anima vostra in istalo d' an- 
dar sempre in consuetudine di letizia e di pace al pensiero 
dell’ esistenza di Dio , e non verrete a dubitarne giammai. 

L’ incredulo sa che il cristiano virtuoso c più felice che lui 
se la Religione è vera. Egli desidera adunque che quella sia falsa: 
si studia a tenerla per tale , e il cielo permeile che giunga a 
credere il suo proprio inganno. Ma non credete che la pace e 
il tranquillo convincimento accompagnino questa fede sagrilega: 
dubbi inquieti , terribili presentimenti mettono di tempo in 
tempo la sua coscienza in ispavenlo. L’ateo che vive senza fe- 
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de, «enza speranza, crede d’aver sempre contro di si gli uomi- 
ni e gli avvenimenti : nelle più picciulc calamità egli si vede 
nudo , disarmato , e come abbandonato nella folbi ; pensa sem- 
pre che sia insultato o dimentico , crede d' essere circondato 
da un silenzio di morte. Chi vorrebbe rassomigliarsi a questo 
afortunatoT Ab I la dimenticanza della Eeligiooe mena all' obblio di 
tutti i doveri dell’uomo. 

Ma credete voi che la pazienza di Dio non si stancherà d’ un 
secolo superbo e frivolo, che pesa l’ Eterno con la bilancia dulia 
ragione umana , e che decide prendendo a sebemo il padi-o- 
uc dell' universo? Qu'i il vizio, c l’incredulità si sostengono, c 
si fecondano a vicenda. 

Fuggite coloro che sotto sembiante di spiegare la natura 
seminano ne' cuori dottrine che sconfortano. Rovesciando , di- 
struggendo , calpestando tutto ciò che gli uomini rispettano, es- 
si tolgono agli afflitti l’ultima consolazione della loro miseria, a’ 
|H)tcnti ed a’ ricchi il solo freno delle loro passioni ; strappano 
dal fondo de’ cuori i rimorsi del delitto, la speranza della virtù, 
u si vantano ancora d'essere i benefattori del genere umano. 

Con questi principi la filosofia induce l’uomo in ogni male; 
soltanto la Religione coi suoi dogmi salutari lo mena ad essere 
beato c felice. 

Edla è che ci rende fermi nelle disgrazie , modesti nella 
prosperità , sensibili e buoni verso i nostri simili, severi con noi 
medesimi ‘ ella ò che sa reggere la debolezza , regolare le pas- 
sioni , soccorrere la miseria , consolar l’ innocenza , fomentar la 
virtù , sbigottire il vizio. Per essa I’ uomo sente tutta la dignità 
del suo essere , ne rispetta la sorgente , sa prevederne il fine ; 
ripieno di Dio , che ha presente , lo ecrca, se ne accerta , e In 
adora , c seguitando questa regola più sicura delle sue inclinazio- 
ni sa il bene che gliene torna sagrificondo i desideri del suo cuo- 
re alla legge del dovere. 

L’incredulo al contrario che non conosce la verità , che e’ 
fugge e rigetta , teme qualche volta all’ idea d’ un Dio vondi- 
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calore, c vorrebbe sottrarsi alla sua possanza, limitandola a leg- 
gi vaghe ed incerte. Principi, doveri , sentimenti , tutto è posto 
nell' ordine delle chimere. Egli si ride della virtù ; nega resi- 
stenza d' un Dio , dà lutto al coso, e non percepisce nell' univer- 
so alcun miracolo ! . . . . Insensato 1 U più grande di questi è 
sotto i tuoi sguardi. D corso della natura proclama un Dio , e 
lo mostra anche alla ragione la più povera. 

Dal seno della polvere in (Ino alla maestà dell’ astro del 
giorno tutto mena a riconoscere un motore indipendente, che 
regge la catena degli esseri, c che ne è il solo principio. Tutto 
parla al tempo stesso all'anima, alla ragione, in ispeziellà al 
sentimento interno, il quale intorno a ciò non inganna chi lo in- 
terroga. Quanto più raccogliamo le nostre idee, tanto più ci ac- 
corgiamo di questo carattere di potenza illimitata , di questo sug- 
gello di grandezza impresso in tutte le parti , ed in tutti gli 
oggetti. 

L'Eterno, a dir vero, nò si vede, nò si ascolta; ma si Fa 
sentire : e' non parla nò agli occhi nè alle orecchie ; bensì al 
cuore. Può l'uomo depravalo e caduto nel delirio delle passio- 
ni disputare centra la sua essenza; ma non mai di buona fede 
non riconoscerlo. 

Quanto meno lo percepisco , tanto più l’ adoro. Io mi pro- 
stro e gli dico: Essere degli esseri, io sono perchè tu sci, e ben 
mi levo alla mia sorgente contemplandoti di continuo. Il più 
degno uso della mia ragione è quello d' annullarmi dinanzi a le, 
questa è Testasi del mio spirito, e l'incanto della mia debolez- 
za è di sentire T immensità della tua potenza. 

Di quante dolcezze non è privo colui , al quale manca la 
religione I Qual pensiero può consolarlo nelle sue pene ? Quale 
spettacolo anima le buone azioni, che egli fa in segreto? Qual 
voce può parlare nel fondo della sua anima? Qiial prezzo potrebbe 
egli attendere della sua virtù se ne avesse ? Girne deve riguar- 
dare la morte? 

1^ gloria della Religione è quella d' innalzar la nostra dc- 
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boiczza al disopra di quello cbc sembra possibile alla naiura u- 
mana , e di confonder I' orgoglio della rana filosoGa. 

Religione, (u sei tutto sulla terra; il resto b quasi sulla: in 
questo momento io non vedo nell' universo cbc la mia anima , 
e Dio. Oh anima mia , adora di continuo quel Dio , al quale 
tutti gli esseri creati rendono omaggio I 
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IL PBEZZO DEL TEMPO. 


l' ora memorabile, nella quale un’elernilà preparò la 
sorprendente marariglia , quando Iddio , volendo render fecon- 
do Il nulla, chiamò le cose all' esisicnca , le quali uscendo dal 
niente risposero alla sua voce imperiosa , e scolpi in tulle le 
cose i caratteri della sua infinita sapienza ; allorché intraprese 
In macchina maravigliosa delle sfere per misurare con le loro 
rivoluzioni la durala degli esseri, allora il tempo nacque. Lan- 
ciato dal seno dell' immobile eternità nello spazio, dove si mo- 
veva r universo , cominciò esso a fuggire per non arrestarsi 
più , trascinando seco le ore , i giorni , gli anni , e<l i secoli. 

Noi riceviamo con indifferenza , e senza tenerne conto i 
giorni che ci sono assegnati , dissipiamo gli anni I' un dopo 
l'altro senza soddisfare al debito della virtù. Mortale, tu non sai 
quanto costa un istante ! Corri a domandarne il malvagio diste- 
so sopra il suo letto di morte .... Non resta più a costui nella 
sua disperazione altro sentimento della vita che l'orrore di per- 
derla. 

La natura tiene sotto i nostri occhi una scuola nella quole 
istruisce il genere umano : f impiego del tempo é la lezione 
che gli ripete. Noi moriamo tulle le sere ; rinasciamo tulle le 
mattine ; ogni giorno è una vita compiuta , e diversa ; intesi 
però in divertimenti vani , noi scendiamo allegramente e con 
gli occhi aperti il rapido pendio , che ci mena alla morte. 

Uomo insensato! Vuoi tu rallentare il corso fuggitivo e inar- 
rendevole del tempo ? Vuoi tu godere delle ore quando queste 
passano, e non esser soggetto a compiangerle quando sono tra- 
scorse? Consagrale alla virtù; la loro fuga é insensibile per l’uo- 
mo da bene , costui non si lagna né del tempo, né della vita , 
né della morte : egli cammina in pace, e con passo eguale con 
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la naiura. Ahi non dlspresìaino la voce di quel Dio che parla 
in segreto a’ nostri cuori. 

Tutta la previdenza dell’ uomo non pub mai passare la con- 
gliicttura. È il caso che la chiama sapienza , o follia. Soven- 
te r idea la più lieta riesce a nn pensiero doloroso. Quanto 
ù debole e limitata la nostra vista I Essa non può spingersi al 
(li là del momento presente; l'istante cltc segue è dietro una 
nuhc densa; noi vogliamo penetrarla, ma invano. U tempo non 
ò distribuito che a picciolo particelle : ogni momento conserva 
sopra la nostra sorte un profondo silenzio in fino a che non venga 
a mischiarsi al corso della nostra vita;c mentre che 1* avvenire 
si tace sulla nostra sorto , a ogni momento che passa può co- 
minciare l’ eternità. 

Quale presunzione più temeraria può adunque nascere nel 
cuore dell’ uomo che quella di contare sull’ indomani ? Ove è 
questo indomani? Quanti uomini onderanno a cercarlo in un al- 
tro mondo I Quaggiù non è sicuro per alcuno ; c su questo 
può essere tanto decantato per le sue continuate menzogne , 
noi fabbrichiamo speranze senza termine , come sulla base la 
più solida. Ah come 1' uomo c insensibile! Il tempo fogge, la 
morte arriva, la campana funebre risuona nell’aria, l’ eternità 
minaccia: tutto ò in movimento; tutto è in iscompiglio c fa sfor- 
zo; gli esseri lutti si affrettano, si avanzano verso il loro termine, 
ed avvisano, c spingono l’uomo perchè s’avanzi verso il suo: 
e r uomo soltanto, la cui alternativa è estrema, la cui sorte sarà 
irrevocabile, sospeso per un Ciò sull’ abisso , si bilancia un mo- 
mento sopra di questo, c vi cade: l’uomo tranquillamente si as- 
sopisce c sonnacchia in pace al romore di tanta tempesta uni- 
versale degli esseri I Svegliali, o disgraziato, getta gli scettri, e 
le corone : ma conserva i tuoi anni c ne sii economo: profitta 
dell’ istante che fugge. L’ eternità rijiosa sull’ ala d’ un' ora. Si 
sforza il tempo d’ arrestare il suo carro , di tornarli il tesoro 
della tua vita che egli porta via. lm|>loralo , scongiuralo di 
darli ancora de’ giorni che egli li ha imprestati: (picslo prodigio 
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è possibile alla virlìij clic sa riparare le perdite ebe ne ha fatte il 
dissipamento ; essa può conquistare tutte le ore usurpate dalla fri- 
volezza, lar rivivere nel giorno presente quelle che l'uomo ha lascia- 
to perire; ma non alTrcttlamo il volo del tempo di già s'i rapido 
per se medesimo. Perchi: accelerare per mezzo delle nostre vani- 
tà la fuga de’ nostri giorni ? Abbiamoci il tempo per espiare le 
nostre colpe, per sollevarci dalla nostra caduta, per ristorarci e 
portar la |>ace ncH’ anima nostra. Non permettiamo punto che e' 
soffra ancora la sorte del giorno che lo ha preceduto, che spiri 
nella follia, e che, dileguandosi come im vano fumo, lasci la 
nostra anima annerala e lorda. Tanti giorni s'i liberalmente ac- 
cordali non serviranno che ad impoverirci ? L' uomo non si stan- 
cherà egli mai di commettere il delitto, perchè Dio non si stan- 
ca di esser generoso? 

Essere eterno , io mi prostro , ascolta i miei voti. Tu che 
dal seno del nulla facesti scintillare il sole nell' universo, colpi- 
sci I' anima mia , e fa rispicndcrc in essa la sapienza. Apri i 
mici occhi a questa rapidità di tempo che mi trascina verso la 
morte. Tu sci la mia speranza nell’ eternità ; sei tu anche il 
solo nel quale riposa il mio cuore: si; nel tuo seno io cerco un 
asilo. 
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PEIVSIERI DELLA NOTTE. 


J."» questo momento in che mi sveglio quale oscura ombra s’ im- 
padronisce dell' anima min I Quale oscurità profonda ! Qual si- 
lenzio assoluto I II mio occhio non vede alcun oggetto ; io non 
odo alcun suono j tutto dorme intorno a me, tutto sembra mor- 
to. Riposo terribile ! immagine profetica della fine del mondo I 
Qual' h la mia condizione? Silenzio, oscurità, coppia solenne, 
voi , la cui presenza fortifica 1’ anima, o il cui potere invisibi- 
le conforta l'uomo abbattuto, e l'assicura sulla sua ragione, as- 
sistetemi. 

Essere Sapremo, io t' invoco : l' anima mia , come i miei 
sensi , è nelle tenebre : degnati a traverso di questa notte, che 
la circonda , degnati trasmettere sino od essa im raggio che la 
rischiari, e che la consoli. Sii la mia guida, o mio Dio; ispi- 
rami delle grandi verità, dirigi cosi le mie azioni come i miei 
pensieri ; insegna alla mia ragione a discemere il bene; muovi 
la mia volontà a volerlo ; menami alla virtù , acciocchù il 
nappo della tua vendetta non si riversi sulla mia testa. 

Se io ho bene inteso, la campana ha suonato l’ ultima delle 
mie ore ; ove sono al presente quelle che 1' hanno preceduto ? 
Quali rimorsi della perdita del tempo quando si hanno tanti con- 
ti da rendere I Dove vado ? dove fuggo ? dove mi nascondo ? 
Dall'orlo stretto della vita io abbasso i miei sguardi tremanti .... 

DioI quale abisso senza fondo! Spaventevole eternità Ehi 

non posso dubitarne; tu devi unirti al mio essere Ma come 

r eternità può appartenere a un essere fragile, a me che non ho 
un’ora che fosse mia? 

Oh eternità I eternità I Di qual peso la tua idea aggrava 
l'immaginazione I II pensiero si perde e si confonde nel tuo a- 
bisso ; chi può misurare la tua estensione senza limiti , la tua 
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immensa profondità? Oh durala misteriosa! Esistenza che sem- 
pre dimori intera, c non sci giammai tocca da’|>iù lunghi scon- 
volgimenti trascorsi ! . . . . Le scene dell' clcrnilà non cangiano 
mai : tutto è immutabile al di là della tomba. 

Come qui il volo delle ore è impetuoso! Come fe rapido il 
corso del tempo! Come si fc accorcialo quel lungo tratto che la 
mia immaginazione riscaldata riempiva di piuccre , di speran- 
ze e di lusinghieri disegni ! Come tutti (jucsti allettamenti in- 
gannevoli e variati svaniscono , dacebb la mano della fredda 
esjierienza è giunta a toccarli ! 11 fuoco della mia immaginazio- 
ne si è estinto; l’illusione si è dissipata, l’ eternità si è presen- 
tala a’ mici occhi sbigottiti, ed ho scoperto che uno stato dure- 
vole e permanente, in una esistenza finita e limitala, era una 
chimera. 

Ora qual profondo silenzio circonda I’ universo ! Egli è si 
mulo che il mio orecchio sente il mio cuore palpitare , i miei 
più piccioli movimenti mi fanno tremar di spavento. 

In mezzo di questa colma universale , oh ! anima mia, osa 
contemplarli c previeni questo momento terribile in che l’ Eterno 

deve chiamarti a rendere un ampio conto della tua vita Ma 

come imparare a conoscermi? Il mio pensiero stanco nella sua 
propria dimora mi percorre tutto intero con maraviglia misebia- 
ta di timore. L' anima mia si ricerca , c si ri|iicga sopra sè 
medesima per vedersi : irresoluta e fluttuante si rimira avida- 
mente, e freme , non putendosi riconoscere. La mia ragione mu- 
la ed incerta non sa pronunziare intorno al mio essere. Tosto 
l’ammirazione mi rapisce , e a un tratto il timore mi abbatte , 
ed io resto tremante innanzi a me stesso 

Quale strano mistero è mai l’uomo a sè medesimo! Ma quale 
maestà egli conserva in questo stalo di miseria ove è abbassato! 
Qual contrasto di ricchezza e di povertà , di abbiczione , e di 
grandezza I Quanto 1' uomo ò vile I Quanto 1’ uomo c augusto I 
E quanto il Dio, che ha fallo questa creatura, è ammirabile o 
maraviglioso ! 
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Nò: rimmorlalità dciranima mia non fe punto una «empii- 
ce conghicltura: lutti gli oggetti della natura me ne ripetono le 
prove. 11 ciclo intento alla felicitA dell uomo ha disposto per 
ogni dove de' lumi , che lo rischiarano del suo essere. 11 sonno 
medesimo ne ha il carico d’ istruirlo. 

Dolce sonno, tu il cui balsamo conforta la natura sfinita.... 
Ahimè ! m’ abbandona. Simile al mondo corrotto e’ fogge i disgra- 
«ati. Sollecito di tornare là dove sorride la fortuna, egli evita 
con ala rapida la dimora nella quale ode lamenti , e va a ri- 
Issarsi sopra gli occhi che non sono oppressi da sciagure. 

Dopo qualche momento di riposo, agitato mi sveglio. Quai 
flutti tumultuosi di sogni insensati hanno abbattuto i mici sensi 
durante il sonno della mia ragione 1 Come andava vagando da 
disgrazie in disgrazie! lo ne provava tulli gli orrori a cogion di 
immaginarie sventure. Ritornando in me, ritrovando la mia ra- 
gione, che ho guadagnato a svegliarmi? Ahimbt Non ho fatto 
che cangiar di mali ; c trovo la verità ancora più crudele che 
r inganno. I giorni sono assai brevi per bastare al mio dolore : 
e la notte è mcn trista della mia sorte, meno oscura che l'ani- 
ma mia. 

Pure i sogni della notte possono darci assai utili ammae- 
stramenti : i sogni clic l’ uomo la quando è sveglialo gli sono 
noccvoli e funesti. Quante notti ho io formale riunioni d' idee 
più stravaganti che i quadri disordinati del sonno! Io voleva u- 
nire delle cose insocievoli , c dare un' esistenza all' impossibile. 
Insensato! lo mi prometlea de' piaceri perpetui nel teatro mutabi- 
le del mondo ; dei giorni chiari e sereni in mezzo a’ tormen- 
ti della vita ; una felicità ferma su' flutti agitati. Qual universo 
incantevole abitava la mia gioventù 1 Di quai ricchi colori la 
mia immaginazione mi dipingeva lutti gli oggetti I II mondo c il 
mio cuore slrcttamcnlc Ira loro congiunti , erano divenuti com- 
pagni inseparabili. Io mi pascea della stolta speranza di tro- 
vare quaggiù la felicità ..... Allorché tutto a un tratto mi 
sono svegliato al romorc penetrante della campana funebre, che 
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non cessa di suonare tutto giorno, c di mandar migliaia di uo- 
mini agli altari dell' insaziabile morte. Preso di terrore nel mio 
desiarmi, mi son rimirato , ed ho fremuto vedendomi già mez- 
zo morto. 

Dolci illusioni , ricchezze immaginarie, che siete voi diven- 
tate? Di questo impero sì brillante e sì vasto, ove l'anima mia 
faceva da Sovrana, die mai le resta oggi? Una fragile dimora 
d’argilla che di già cade in rovina da tulle parti. 

In quale rapida guisa ho io veduto la mia làntastica felicità 
decrescere, e svanire! La felicità sulla terrai No, non se ne trova 
fra noi che nella virtù, qui. Ah! se io avessi bene pesalo gli og- 
getti de' mici desidèri prima di atloccormici, oh quante amarezze 
c dolori mi avrei risparmialo I Certo invano il tempo scorre, 
c cambia le mie ore ; invano io muto di situazione. Il |>ia- 
ccrc ha fallo con me un eterno divorzio: e' più non viene ad 
unirsi alle mie considerazioni, le quali incrudeliscono tutte sul 
mio cuore, c l’abbeverano d’amarezza. Il pensiero troppo attivo 
pel mio riposo mi tormenta senza line : il crudele si studia di 
procacciarmi da per tutto delle pene: mi trasporta nc’luoghi già 
testimoni de' miei piaceri, ed io non vi trovo altro che un deser- 
to, ove i soli fantasmi sono restali per tormentarmi la memoria. 

Io deploro le ricchezze svanite de’ miei primi anm' ; gemo 
sopra gli sparsi avanzi della mia felicità; tutti gli oggetti, che 
mi aveano incantato , tulli quei beni sì cari , di cui nc godeva 
con trasporlo , mi fanno oggi tremar di spavento, e ognuno de’ 
mici piaceri passati immerge un dardo nel mio cuore. 

0 Dio possente c buono , clic ho pur conosciuto c che 
forse offendo ancora tu mi vedi disgraziato: io ho biso- 

gno di un amico , d’ un protettore , d’ un padre ; vorrai tu es- 
sermi Iole? Il mio cuore è nudo dinanzi a’ tuoi sguardi ; tu leg- 
gi tulli i miei pensieri ; perdona olle mie mormorazioni. Con 
la fronte nella polvere io imploro la tua clemenza. L' uomo non 
è fallo per interrogarti , ma per adorarli e tacere. 
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LA COSCIENZA* 


■felice colui che s'intrometle sovente neU'inlerno consiglio del- 
la sua anima , che osa rimirare il suo cuore nudo prcscnlar- 
si dinanzi alla sua coscienza, soslencrc i suoi rimproveri, sop- 
portare con fermezza il suo giudizio , c promettersi d' imporre 
Imn tosto silenzio olle dilazioni, cd alle grida del rimorso! Como 
questo coraggio è raro! L'uomo fugge vilmente sè stesso , cd 
evitandosi corre alla sua perdizione. Si , qualche volta gli vie- 
ne in pensiei-o di mirarsi , c di vedersi ; questa non c che una 
volontà debole , e ben tosto affogata , chè la passione la repri- 
me. L’abitudine del vizio impara l’uomo a non più vergognar- 
ne , la coscienza perisce sotto i replicati assalti del delitto, c la 
voce del rimorso si tace. In questa guisa ncU’ubbriachczza delle 
passioni la coscienza si assopisce , senza ricordarci , senza sem- 
brarci di ravvisarci nostri traviamenli; ma dilBda, o mortale, del 
suo passeggierò e perfido sonno. Vedi qucH’astuto accusatore il 
quale nascosto dietro di essa , esamina minutamente il regi- 
stro de’ nostri vizi , o riempie delle nostre colpe i suoi terribili 
annali; divenuto invisibile a’ nostri sguardi, c’ s’impossessa di 
ciò che il cuore va mormorando in silenzio. I nostri più piccio- 
li errori sono notati ; la folla delle nostre fantasie non pub sfug- 
gire al suo occliio penetrante ; i nostri desidèri appena nati so- 
no scoperti e sorpresi; cosi dunque la coscienza ci lascia dissi- 
pare il tempo inapjirezzabile ; ma nota lungi dagli occhi nostri 
tutti i momenti da noi spesi nella frivolezza , e macchiati dal 
vizio; ne segna l’istoria sopra fogli più durevoli del bronzo; la 
morte leggerà quest’istoria all’ orecchio del col|>evole che airà 
ad impallidire, ed il Giudice Supremo la svelerà dinanzi all’ u- 
uiverso riunito. 

Non aspettare che la tua eoscienza senza che tu il voglia 
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rompa il silenzio : ascolla le sue chiamate oggi die esser ti pos* 
sono gioTevoli , e che gli accenti della sua voce son dolci. Ri- 
cordali che se gli uomini possono vivere da insensati , muoiono 
savi loro malgrado. 

No ; questa voce che l' uomo ascolta dal fondo della sua 
anima non è alTalto un' illusione : la natura non ha punto sta- 
bilito nel suo seno un oracolo di menzogne ; la coscienza è il 
più esperto Closoro; sovente i sensi c’ ingannano, ma la coscienza 
ci toglie d' inganno ; questa è vera guida dell’ uomo , una vol- 
ta che egli abbia bene ascoltato la voce della Religione intorno 
a' suoi doveri; allora cbi la segue ubbidisce all' autore della na- 
tura e della grazia, e non temo punto di smarrirsi. 

Coscienza! Coscicnzal Istinto divino, voce immortale e ce- 
leste ; guida d' un essere ignorante e limitato ; ma intelligente 
c libero ; giudice del bene , e del male , e che mostri l' uomo 
simile a Dio. Tu sei che fai T eccellenza della sua natura , e la 
moralità delle sue azioni ; senza di te ninna cosa io non sento 
che mi eleva al disopra delle bestie, fuorcliè la triste lacoltà di 
smarrirmi d'errori in errori coll' aiuto d'im intendimento senza 
regola , e della mia ragione senza principi. 

I piaceri ebe la coscienza condanna sono piaceri contro na- 
tura ; il disgusto c la pena ne sono 1’ effetto necessario. Non è 
già la folle gioia ebe non paventerà una rovina imprevedula , 
ebe aprirà lietamente la porla all’ onesta povertà , e si trallen-à 
pacificamcnle con la morte ; il vero contento non ò nù gaio , 
nè leggiero. Un uomo saggio e felice non porla mollo e non 
ride, rinchiude , per cosi dire, la felicità intorno al suo cuore. 

1- l'abuso delle nostre facoltà, che ci rende disgraziati e catti- 
vi. 1 nostri dolori, i dispiaceri , le nostre cure, le nostre pene ci 
vengono spesso da noi stessi. Tulle quelle genti annoiate, che 
si sono divertile con tanta cura sono debitori de' loro disgusti a'Io- 
ro vizi , c non perdono il sentimento del piacere che con quol- 
lo del dovere. Ciò non ostante il piacere è in qualche modo 
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più pernicioso che gli stessi vizi ; questi sconvolgono e per- 
turbano la coscienza ; la quale spesso dà indietro al loro a- 
spctto , li conosce per suoi nemici , c si mette in guardia; ma 
il piacere non offro sulle prime che vezzi innocenti , e col fa- 
vore di questi ingannatori versa sull’ anima un dolce veleno , 
che la ubbriaca , e la rende insensata. La coscienza dimestica- 
la col vizio, che le nasconde il suo travestimento, sovente non 
l'ii'onuscc il suo tiranno che quando è vinta ; bisogna allora ub- 
biilirgli , c ciò non ostante riconciliarsi un poco con sò mede- 
simo. Per fare la pace con la propria coscienza , per liberarsi 
da' rimorsi , Puomo cerca de* pretesti , e si abbandona insensi- 
bilmente a vani dubbi sull' esistenza dei suoi doveri , sulla veri- 
tà della Religione ; egli diventa incredulo alla line , osa pensa- 
re che tutto questo universo non ò che un giuoco del Creatore, 
mcnircchò in esso non vola insetto ohe non dimostri una sapien- 
za infinita , e non dia sicure prove si nello scopo del suo vivere, 
che nella sua struttura Ma ciò che bisogna far tacere ò il sen- 

timento delle nostre pene segrete. Questo è ciò che la coscien- 
za troppo oltraggiata non sa perdonare : guai a noi quando co- 
lesto attivo c vigilante nemico ci trova soli : il suo testimonio 
ò tanto più terribile quanto che t*sso è intimo, rischiarato, perso- 
nale , e che non si può ricusare; ma quanto è tristo essere con- 
dannato da sò , trovare la sua coscienza a un tempo acousatrice, 
giudice, e testimone, oppure essere costretto a fuggire sé stossol... 

Un cuore che senta la pietà, un uomo che ami gli uomi- 
ni ah I che egli loro gridi a pentirsi prima che il tempo 

del perdono fosse spirato 

Ah I voi che siete nella ubbriachezza de' piaceri, nel delirio 
della gioventù, sappiate che non vi sono altri mezzi per campare 
dalla collera di Dio , e dal naufragio , al quale ne induce la 
colpa, che attenersi alla seconda tavola di nostro salvamento con 
una coscienza che non sa punto condonare alle male inclinazioni. 
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Cosi ^ che in questo mumonlo, animalo d' un ardore nuovo all’ 
aiiinia mia, io mi prostro a' piedi dell’Elerno e gli dico; Tu, 
che io ho tante volle oltraggiato nella mia vita , Re immortale 
ed invisibile ; tu la voce del quale io ho rispinlo e sconosciuto 
nella mia coscienza, tu non mi hai ancora abl>andonalo ! Turni 
conservi, vuoi rendermi l’elice, e mi circondi dei tuoi benefizi! 
Oh! il più possente ed il miglior degli esseri, incatena l’anima 
mia a’ tuoi piedi, coi legami della gratitudine e dell’ amore: ren- 
di assai penetranti i mici sguardi per vederli in lutti gli oggetti, 
e dammi un cuore sensibile e divoto per adorarti ad ogni istante. 
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LE 3USERIE DELL’ CMAinTÀ. 


come b miserabile , o mio Dio , qaesla vita , della quale 
r uomo b SI tenace t Come i suoi piaceri sono ristretti I Come i 
suoi malori sono grandii I più ingrati dispiaceri lo assediano, i do- 
lori lo lacerano ; le passioni lo agitano e lo tormentano, i fla- 
gelli lo divorano , o la morte lo consuma. Come la felicità uma- 
na b dunque un oggetto di compassione per Tuomo, il cui oc- 
chio non può squarciare il velo dell’ aTvenirc solamente d' un 
interrano, d' un' orai Orgoglio della vita, fortuna dispregiabile, 
favore momentaneo de’ grandi del mondo , meteora fuggevole , 
che seguitiamo con tante fatiche, e che ci lascia all'istante, per- 
chb li preferiamo a’ veri beni? Nella primavera dell' età, novelli 
ancora, c senza esperienza della vita, allettati dalla speranza, 
trasportali dalla folla de' desideri, ci promettiamo il successo che 
il nostro giovane cuore desidera. Ma dove b colui che può mi- 
surare la profondità del suo destino? 

Sotto una forma o sotto un’ altra si fa a tutti i mondani una 
sostituzione clcrna di dolori. Che folla di mali diversi opprime 
r umanità! E come cercar modo d’andare in delizie in un mon- 
do dove nulla b sicuro contro la fortuna, e contro i suoi rove- 
sci ? Dove senza accidenti stranieri il corpo di continuo moven- 
do guerra allo spirito, e lo spirito al corpo, a vicenda si fanno 
la propria disgrazia c bastano al loro tormento: dove spesso non 
lasciamo qualche divertimento, qualche piacere senza prenderce- 
ne degli altri piu insipidi ancora e che possono anch’essi come 
i primi: in un mondo , dove non possiamo sospingere un passo 
senza sentire le grida dell’ indigenza e del dolore: dove gli spe- 
dali , e le picciole case sono pubblici bisogni di società: dove 
la gioventù si sfiora, e appassisce nella sua più bella giornata, 
e dove la vecchiezza b pesante e sfigurata da tutf i mali innu- 
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mcrcvoli onde la sorto c il tempo l’ hanno ricoperta ', dorè tutto 
ciò che dà energia alle sensazioni dissipa gli spirili, ed abbrevia 
la vita: dove tutto ciò che la guarda l' assopisce; dove tanto 
l'uomo oppresso da faccende, quanto colui che non ne ha pun- 
to è del pari disgraziato! 

Come recarsi a piacere il mondo , dove han regno la bugia 
c la vanità? Dove sovente le occupazioni le più importanti c le 
più serie non sono che penose follie , che succedono alle inezie 
dell’ infanzia , c non dilfcriscono che per essere ancora più va- 
ne, e meno innocenti? In un mondo dove la miseria e lo in- 
fermità incurabili non lasciano od una molliliidine di sfortunati 
altro asilo che la tuinlia? 

Vedi tu quella folla di morti che gli ospedali gementi riget- 
tano dal loro seno? Vedi tu questi altri moribondi che vi ac- 
corrono a folla dinanzi a quelle porte, e premurosi domandano 
il posto che i morti vi hanno lascialo? Quanti di questi disgra- 
ziati nutriti altra volta noi seno de' piaceri implorano oggi la fred- 
da e lenta mano della benoriconza. Ed, oh vista che colpisce I la 
implorano invano! Ricchi voluttuosi, quando il piacere vi stanca, 
in que' momenti di noia ne' quali il mondo vi diventa insipido, 
venite in questi tristi asili , oprile le vostre mani , c rianimate 
in voi il sentimento del piacere di sollevare gl’ infelici : ma voi 
siete senza virtù. Almeno la disgrazia non colpisse che il vizioi 
Sìa la prudenza e la stessa virili vengono alcuna volta persegui- 
tale, e le malattie attaccano la sobrietà non già la sola intempe- 
ranza; higgile invano nelle foreste, voi non impedite ai dispiaceri 
di seguitarvi ; sovente le nostre precauzioni ci espongono vie me- 
glio al male, c i passi che facciamo per evitare la morte ce la 
fanno incontrare. La felicità stessa non dà nè anche ciò che 
promellc il suo nome; la vita la più fortunata ha le sue pene: 
il corso il più dolce della natura ci stanca; i nostri più cari a- 
mici ci offendono senza volerlo; senza accidenti quante calamità! 
Quante ostilità senza nemici I Ah! i nostri mali sono iiiiiumera- 
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bili , ed io non ho sufficienti sospiri per darne uno ad ogni 
miseria I 

Ahimè I nel mentre che io medito qui sulla folla de' mali, 
che affiiggono l'umanitA, uno sfortunato si dice è stato morto 
a caso. 

A caso! Mortali ciechi, questo colpo è partilo da una ma- 
no hen sicura , ma invisibile: questi è Dio che r^ola ciò che 
voi chiamate caso; nulla arriva a caso; non ci ha avvenimento 
che Iddio non abbia preveduto, che non abbia fatto nascere la sua 
sapienza eterna: l’accidente che ci sembra fortuito non è che 
r opera de’ suoi decreti supremi. Un uomo carica il suo arco, e 
tira una freccia a caso, diceva il monarca empio che ne fu col- 
pito e messo a morte ; c’ lo credeva , c s’ ingannava. In que- 
sto momento una folla di mortali perisce di morte egualmente 
tragica. Un uomo si alza da una tavola di giuoco, e cade nelle 
tenebre della morte : quella giovine persona si abbandonava al- 
la gioia in un ballo brillante ; la sua allegria, il suo spirilo n- 
nimavano la brigala ; le sue grazie , il suo vestire incantavano 
tutti gli occhi; oggi pallida e sfigurala del corpo senza movimen- 
to è stesa in un feretro , e va ad ingrassare la polvere de’ mor- 
ti Quell’ altro non viveva che nella speranza di godere del 

palagio che aveva di fresco costrutto, ed impaziente di abitarlo 
affrettava la fine dell’opera: non ne goderà nè anche un’ orai 
il più bel giorno ne rischiara i superbi appartamenti ; ma gli 
occhi del padrone sono di già chiusi e coperti in una notte e- 
terna: l’uno senza vita cade dal suo seggio, e non risponde 
più allo grida de’ suoi parenti costernati; l’altro spira sotto l’al- 
bero stesso dove era venuto per riposarsi , e godere della vista 
di un paesaggio piacevole; altri sono colpiti ritornando pieni di 
gioia e d'impazienza nella loro patria, arrestati col lucro dell' in- 
giustizia tra le mani ; altri nell’ atto stesso della dissolutezza o 
della crudeltà. 

Oh che numero di pericoli, e di scogli imprevcduli e ine- 
vitabili circondano la nostra fragile esistenza 1 Un corsiere fo- 
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coso rovescia il suo cavaliere, e lo schiaccia sulle pietre; un 
cdifiiio crolla, e seppellisce i passeggicri sotto le sue rovine ; un 
tegolo fatale si distacca dal tetto, cade, c ci aminaz/a: l' attimo 
il più leggiero può distniggere l'uomo più robusto. Che dico? 
La morie è nell’ aria che respiriamo, nel cibo che ci nutrisce, 
nel sangue che ci anima : il riposo ci è noccvole al |)ari d('l tra- 
vaglio; noi periamo ct)si d ahhondanz*i, come di privazione. Da 
per ogni dove la morte s insinua , c circola nelle sorgenti an- 
che della vita. 

Oh figliuoli degli uomini , in mezzo della vita voi siele nul- 
la ; niuno può sfuggire a’ suoi colpi; tenetevi pronti, ve ne scon- 
giuro; non vi ò altra sicurezza che quella di esser sempre pron- 
ti. Ricordatevi di Dio , die vi Iva creati ; non aspettale , per 
prepararvi, l’età in cui languiscono le forze , quando il cuore 
è stanco , e tutto, anche il desiderio, si spegne c muore nell ani- 
ma estenuata , quando non restano i)iù sensi pel piacere , vo- 
lontà pel bene , forze per la virtù. 

Come fc terribile di essere sorpresi da questo inverno ghiac- 
ciato della vita! L’ abito de vizi ha gettato delle profonde radi- 
ci ; queste sonosi attaccale ad ogni fibra del cuore; e fanno cor- 
iw* con lui. Egli ò ben tardi di cominciare a seminare nella 
stagione di raccogliere. Kiente, per certo, è impossibile a Dio: 
ma se si combatte per la prima volta, il vincere allora è il più 

grande degli azzardi Ah! voi , che gli anni avete ancora 

fiorenU, e la vita in tutto il suo vigore, non vi fidate punto a 
questi miracoli, e mettete a profitto queste ore feconde, quest’e- 
tà dell’ oro , che può acquistard una gioventù immortale. 

Uomo rilletti alle miserie della vita per fortificare il tuo cuo- 
re conira gl’ infortùni; ma non lo chiudere alla riconoscenza 
dei beni, che ti sono dati per compenso. 

L’ incostanza della felicità umana tenga continuamente I a- 
nima tua preparata. Le miserie dell’ umanità sono estreme, i he- 
neOii di Dio senza numero. La più gran parte de’ nostri mah pren- 
de la sua origine negli eccessi dove le passioni c immergono ; 
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ma tulio ò diretto da altissima provvidema, che veglia di conti- 
nuo ad istruirci. Mortale , sotlomclti la tua anima ed il tuo 
pcnsierej impara che la sapienza di Dio è iniìnila. Colui che re- 
gola r universo sa meglio di te medesimo ciò che ti conviene: 
tutti i cambiamenti che egli fa nel tuo stato sono ordinali dalla 

Sua scienza infallibile Prostrali dunque in una umile 

rassegnazione, e sii persuaso che tutto ciò che l' Essere supremo 
dispone è vólto al tuo liene. 
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LA VIRTC. 


cuore dciruumo da bene ai può moslrore senza onta ; egli 
non ha quelle fatali piaghe che temono il lume ; ma nasconde 
il suo merito, e in sè lo rinchiude. Indilfcrente alla lode , c 
a' hiasimi degli uomini , contento dell' approvazione di Dio , egli 
riposa sulla sua coscienza. 

Se egli viene a grande stalo, e a grande onore , voi noi 
vedrete inorgoglire ; cerca nel fondo della sua anima acquistarsi 
il suo merito reale, e non vede niente di più grande nell' uomo, 
che la vera virtù; ei si tiene in rispetto per modo che si ha od 
oltraggio della sua dignità abbassarsi aH'orgoglio. 

Tutto ciò che brilla un giorno contenta gli uomini del mon- 
do , c loro è bastevole. Il saggio interroga ogni pensiero, ogni 
oggetto, e a sè stesso dimanda quale sarà il color suo , quale 
il suo prezzo in mille secoli. Tranquillo e regolalo in tutt’ i suoi 
gusti , la virtù non gli costa sforzi : essa ha acquistato nel suo 
cuore i diritti dell’ abitudine , tutta la superiorità della passione. 
La noia , questo veleno lento, che disinigge gli uomini, non si 
mischia punto nel corso tranquillo della sua vita. 

11 tempo non può invecchiare Toggello de’ suoi desidèri. Il 
suo cuore non conosce alfallo l'incendio de' fuochi divoranti che 
nascono dall’ urlo degli interessi e della rivalità. II globo della 
natura gli presenta nel molo polare una successione di scene 
sempre più commoventi , e più belle : conlìda in Dio , che gli 
perdoni le colpe commesse , c che gli conceda la costanza nel 
bene , c la perfezione della virtìi. 

I.a vita indigente è vana per 1’ uomo frivolo , ed è ricca pel 
saggio. Collocalo sotto un cielo sempre puro , supcriore alle 
tempeste delle passioni , i neri sospetti non innalzano in fino ad 
esso i loro vapori malanconiei ; solloinesso nella sua speranza. 
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p prcvcdcmlo l'anenire «.'nza s|)avonlo, i suoi timori non van- 
no giammai fìno al terrore , te sue cure tino all’ inquietudine , 
nt i suoi dispiaceri Gno alla disperazione. Come la sua fronte k 
placida e serena ! Qual dolce Gerczza nel suo sguardo ! Qual 
piacere purissimo egli gusta negli omaggi che rende a Dio, che 
lo hn crealo! Con quale soave commozione il suo cuore si slancia 
verso di Ini all'ora propizia quando l’ Eterno gli concede udien- 
za! Solo con Dio, immobile e raccolto in una pace profonda , 
con gli occhi Gssi nella sua ntiima, riunisce le sue riflessioni 
sopra di un solo oggetto. A questo rogo ardente de' suoi pen- 
sieri il fuoco del sentimento si accende e Io brucia ; un piace- 
re puro e divino si spande e circola in tutto il suo essere; egli 
desidera solo di perseverare nel bene, e non odia che le sue col- 
lie , di cui spora gi& ottenuto il perdono. 

Quando l'uomo da bene va ad addormentarsi entra nel suo 
letto senza spaventi; si abbandona al sonno senza che alcun ti- 
more di pericoli nella notte ne turbi le dolcezze. Nel mattino 
quando si desta , il suo pensiero si leva verso i cieli, e consa- 
gra il giorno che egli comincia ; si alza tranquillo e sicuro del- 
la sua felicità; sa dare ai suoi istanti un valore inGnilo : i suoi 
giorni aumentano di prezzo a misura che il numero diminuisce ; 
la sua ultima ora i montata ad un valore inapprezzabile; un 
mondo intero non potrebbe pagarla. 

I piaceri accidentali che fornisce la vita sono per esso un 
vero superfluo che non aggiunge nulla al suo bene; e non toc- 
cano per cos'i dire che l'estremità quasi insensibili del suo es- 
sere: nel suo cuore ha istanza la sua sensibilità; Iddio è il cen- 
tro della sua vera beatitudine. 

Che ha egli a temere dalle tempeste della vita T L' anima 
sua ri|K)sa nel seno immutabile dell' Eterno. I più terribili infor- 
tùni non le portano scosse che la turbino, e questa dolce sere- 
nità r accompagna in Gno alla tomba. 

L'Onnipotente dall'alto del suo trono non vede nulla di più 
augusto fra le terrene creature che un' anima onesta, ed un cuore 
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puro; nionic k più nobile che le virtù oscure, e le aiioni segrete dell 
uomo da bene. Nascosto agli occhi dei mortali, egli vive con Dio 
in un commercio intimo : mena nella pace i suoi giorni tran- 
quilli ; c arriva pieno di speranza al fatale suo fine ove gli eroi 
delb vanità soccombono, e si disperano. 


Digitized by Google 



[ 34 ] 


DELLA MOBTE. 


flfilcco l'ora irreparabile della morte che ai avanza verso di le e 
che è sì lungi dalla tua mente. Tutta la tua vita non è impiegata 
che a dimenticarla, mentre che dovrebbe servire per ben cono- 
scerne r importanza. La morte, che sempre ti minaccia, la morte, 
la sola cosa che sia sicura e veramente importante per l'uomo, 
è per te sì inaspettata che questo pensiero ragionevole e salutare 
non può penetrarti nell' anima. 

Se di tutti gli avvenimenti la morte è il solo che sia certo, 
se si decide della nostra eterna sorte , se questa vita non è 
che un momento in paragone dell' eternità , e 1' eternità ci ap- 
partiene con tanta sicurezza quanto I' ora presente : se tutte 
queste verità sono così chiare che il giorno , quanto c disgra- 
ziato colui , che dal tempo è sorpreso con una morte n un pun- 
to stesso lenta c subitanea I Quanto ò terribile I’ esser culto an- 
cor non pronto dopo tonti anni conceduti u prevedervi I Ma di 
tutti i nostri errori il più strano è che noi stolti non crediamo 
giammai d' ater vivuto. Il tempo del quale possiamo disporre 
r abbandoniamo alla follìa ; quello che non è in nostra potestà 
rassegniamo alla saggezza ; mentre siam giovani c pieni di vi- 
ta riposiamo orgogliosi nel presente senza alcuna inquietudine 
dell' avvenire. A trenta armi l’uomo sospetta che potrebbe bene 
agire da insensato; ne 6 convinto a quaranta, c riforma i suoi 
disegni; a cinquanta si rimprovera queste tardanze vergognose, 
la sua proposta d' esser saggio diventa iuGne una risoluzione fer- 
ma ; egli la rinnova ancora dimani è che 1' eseguisce 

muore sempre lo stesso. Così il procrastinare ci ruba il tempo 
di anno in anno fin tanto che non sieno questi finiti e non la- 
sciamo che un momento pei grandi interessi dell' eternità. 

Mortale insensato , metterai 1’ anima tua sotto I’ usbergo 
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della sicurezza, percht' lu ignori il momento che la morie dovrà 
distruggere il tuo corpo? È la sua medesima incertezza clic la 
rende pericolosa ; non imitare la folla degli uomini, che allusa- 
ne di tutta la vita, perchè il termine è loro nascosto. 

Re della terra, non perdete giammai di vista il vostro ulti- 
mo giorno; questo è il giudice solenne di tutti i giorni della vo- 
stra vita. Il vostro popolo vi attende all'orlo del sepolcro, c fer- 
merà la sua mente sulle vostre azioni: fate che questa verità pe- 
netri libera ne’ vostri palagi. Per quanto numerosa esser possa la 
corte, che assiste alla vostra levata, fate che vi sia sempre un 
posto per r immagine della morte, e abbiatela in segreto per 
darle un momento d’udienza. Questa conlldenle sincera vi rive- 
lerà ciò che vi tacciono i vostri adulatori; vi dirà a modo d’a- 
mica se le vostre azioni sten conformi alla vostra grandezza, o 
degeneri da quella nobiltà, che le dee accompagnare, e se da 
ultimo ne siate degni. 

.\nche il più malvagio morendo ba confessalo all' ora tre- 
menda nella quale I' uomo non mentisce più , che tutto quel- 
lo che r aveva incantato non era che pena e vanità; pensale co- 
me i moribondi ; lasciale agli amatori del mondo le loro vane 
inezie, e quella frivola gioia che loro prepara solo eterni dolori. 
Quando i trastulli della vita fuggono dalle nostre mani moribon- 
de non vi è più che sperare da' sensi; egli c tempo di entrare 
nell’ anima , di trarne i piaceri più nubili, e di esercitare le pro- 
prie facoltà su di oggetti immortali ; non è più nel presente , è 
al di là della tomba che bisogna cercare la felicità. 

Felice r uomo che disgustalo dagli stolti piaceri d'un mon- 
do tumultuoso e da lutti quei vani oggetti che si inlramcttono 
tra la vostra anima e la verità, osa visitare le volle sepolcrali, 
legge gli epitaffi de’ morti, pesa la loro polvere, e si compiace 
passar la notte in mezzo delle lombel Ohi anima mia entriamoci 
senza timore, pesiamo la vita, e la morte, cerchiamo qui queste 
idee consolanti, di cui l’uomo ha tanto bisogno sulla terra. 

Dove è la morte? sempre futura, o passata, dacché ella è 
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presente non è più ; prima che la spcrania ci abbandoni, il sen- 
timento è morto. Perchè riempirci di neri presagi? Quando sia- 
mo sorpresi riceviamo il colpo, ma non ne sentiamo il dolore: la 
campana funebre , il drappo mortuario, la tomba , la fossa umi- 
da e profonda, le tenebre, tutte le immagini che si elevano ver- 
so la sera della vita, sono il terrore de’ viventi, cnon gii quel- 
lo de' morti. 

Perchè dunque fremere al pensiero della morte ? Questo 
passaggio non è terribile se non pel malvagio. Oh! se l'uomo 
attentamente pensasse alla vaniti della vita, alle debolezze del- 
la virtù , agli errori del saggio medesimo , a’ mali conti- 
nuamente rinascenti , a’ beni imperfetti che sono distrutti nel 
loro germe, e lasciano appresso di sè la pena , che non muo- 
re giammai I se egli calcolasse come il piacere è povero e li- 
mitato, la vita stentata e corta! Oltrepassata appena la meli del 
corso de' giorni nostri, il fondo de' sentimenti piacevoli è finito; 
non vi restano più sensazioni nuove a provare ; non troviamo nel 
presente die il gusto insipido del passato. Ahimè ! i nostri primi 
anni han dissipato anzi tempo i piaceri , le dolcezze , e tutti i 
benefizi della vita 

In fin dal nascere cominciamo a morire : quando I’ uomo 
cresce, la vita diminuisce, quasi fiaccola che si consuma accen- 
dendola. Poiché tu medesima hai divoralo la mia gioventù , ed 
abbattuto le mie forze; poicliè tutte le mie passioni sono spente, 
ed il mio cuore non gode più della vita, io ti rendo grazie, o 
Morte , della tua imminente venuta ; la vecchiezza , e le malat- 
tie , tuoi terribili precursori mi avvertono che non sci lontana: 
ancora qualdie giorno , c I' opera loro sarà consumala ; di già 
la campana si scuole , e chiama ai mici funerali il picco! nume- 
ro degli amici , che mi restano t la debole natura vi sporgerà , 
può essere , alcune lagrime : ma la ragione più saggia se ne con- 
gratula col morto , e lo vede coronalo. 

Con qual gioia abbandonerei a’ venti questa polvere, che tra- 
scino, fino ai giorno nel quale, riassumendola dal seno degli ele- 
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menli e degli abÌMi della natura, la riprenderei brillante, e mi 
vedrei rivivere tutto intiero I Avrei vinto tutti i miei mali ; e i 
miei dispiaceri , e i miei dolori sarebbero terminati. 0 morte , 
senza di te le nostre virtù sarebbero vane, e le nostre disgrazie 
sarebbero perdute. No: la vita non è al di qua ; ma comincia 
solo al di là della tomba : la morte ci ferisce per conservarci : 
colpito dalla sua mano l’ uomo cade , e si alza ; i suoi freni so- 
no rotti; egli è libero , ù Re , e s’ impossessa de’ cieli. 

Arbitro sovrano della vita , e della morte , sole immortale 
della natura, tu ebe dal seno delle tenebre ove io era immerso 
mi facesti venire alla luce, mercò d'uno de' tuoi raggi fecondi, a 
fin d' inebriarmi dello splendore del giorno, tu non mi hai data 
l’esistenza che per rendermi felice, tu mi chiami per una terra 
sconosciuta; ubbidisco; mi abbandono a te; in te solo io amo 
di vivere , nel qnale unicamente ò la verità , essendoché la 
terra non ha che fantasmi , e la vita e la morte sono vane del 
pori. Degnati soltanto , Essere immortale, di rimirare con occhio 
di compassione, o a dir meglio, coll'occhio di un Dio questa 
debole particella di polvere , in cui si rinchiude la tua simi- 
gliunza; perdona a' suoi delitti, perdona alle stesse virtù che non 
si scompagnano da qualche difetto. Ben tosto questi occhi che 
io apro ancora non vedranno più il sole; ah non lasciarli chiu- 
dere senza avermi annunziato con uno sguardo di tua clemenza 
la mia grazia e la felicità I Degnati all’ora della tua misericor- 
dia posarmi dolcemente sul mio freddo letto , noi mio letto di 
terra, al quale la natura mi avvicina, e l' infermità mi trascina 
ancora più presto, c allora si faccia incidere sulla mia tomba 
questa verità: 

c L’ anima umana s'agita in tutti i modi e si stanca inva- 
c no nei suoi mali ; essa non può trovare riposo che in Dio >. 

0 anima mia , durante il tempo che ci resta , godiamo 
ancora della vita pensando olla morte ; la speranza trattenga la 
mia gioia ; la virtù sia la mia scienza. Io attendo la mia ricom- 
pensa da un Dio potente e buono. 
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CSA-^OEZZÌl DELL’ANIMA 

SI7A («mobtaaitI. 


vlic serve alt* uomo d’ avere i suoi occhi aperti sul magniRco 
quadro della natura , se , restando cieco su di sè medesimo, non 
sa vedere la sua grandezza? Che dicono tutti quegli esseri ma- 
teriali all’ essere ragionevole che gli ammira ? L' uomo il qua- 
le con un solo pensiero può con la sua vasta mente guardar tut- 
to r universo , e fermarsi in Dio stesso , quanto ò più grande 
che r immensità delle maraviglie di tutti i mondi I Uomo apri 
il tuo seno , estendi i tuoi desidèri , ingrandisci il tuo cuore , 
allarga la sua capacità fino a che questa sia eguale alla sua gran- 
dezza. Come r anima tua cosi vasta può reprimersi , e ristrin- 
gersi Rno alla piccolezza di questa terra? Un solo dei tuoi pen- 
sieri abbraccia e percorre tutto lo spazio che è tra il nulla c 
Dio. Tu sei immortale, cd un momento di vita limila c soddisfa 
i tuoi desidèri I Non ti prenda più maraviglia d’essere infelice. 
L’uomo fu crealo per un bene iiiRnilOi ma il bene non è fal- 
lo che per un’ anima grande nei suoi desidèri , c ne’ suoi dise- 
gni. Tulio ciò che è piccolo e vile ei è cagione di mali c di 
pene allontanandoci dalla virtù ; questa non può entrare in un 
cuore stretto; il vizio tien sempre dietro al difetto di capacità 
nell’ anima , e d’ estensione nelbi mente. 

Uomo , tu non sci già un atomo , un vile insello. Cono- 
sci le stesso , vedi la tua grandezza, impara ad ammirarli ; in 
ciò sta un gran segreto della sapienza. Quando io raccolgo il mio 
pensicre e considero il mio essere , posso non conoscere in me 
una somiglianza della divinità smarrita sulla terra? Ah! quanto più 
io riguardo me stesso , tanto più l'anima mia s'innalza, e s’in- 
fervora. lo ho fieramente a sdegno e a disprezzo questo mondo, 
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e prendo velocemente il mio volo verso l' immortalità. A questo 
pensiero tutto s’ ingrandisce , tutto si nobilita a’ mei sguardi. 

Oh commozione dell' uomo! allorché liberalo dalle braccia del- 
la morte si slanccrà nel teatro dell’ immortalità , e griderà : tut- 
ti questi beni son mieil Quale piena subitanea di sorpresa e di 
gioia r anima proverà uscendo dal seno della polvere, e passan- 
do dalle tenebre in un giorno si novello! Arrivandovi tutta spa- 
ventata dalla notte, e dagli orrori del passaggio, addolorala an- 
cora da’ mali della vita, come la prima impressione della felici- 
tà sarà viva! Quali scosse deliziose! quale agitazione di piacere 
proverà l'anima maravigliata! Come renderemo grazie alla mor- 
te! 0 Dio possente, e generoso ! L’uomo ò troppo debole per 
questa immensa felicità. 

Come sarà dolce di vivere cittadini liberi ddia natura inte- 
ra , d’ essere i proprietari immortali di tutte le ricchezze che 
questa rinchiude , di sentir crescere i nostri piaceri in ragion 
delle nostre conoscenze, d'essere iniziali in tulli i segreti del Crea- 
loro, di vedere Dio srmza velo, di leggero nella sua mente, il 
disegno della Creazione, e di paragonarne il lavoro al modello! 
L’wcbio possaivlo da incanto in incanto seguirà da per tutto le 
orme risplendenti dell’ Eterno. 

S'i ; lutto è vano fuorché l’ eternità. Qual altro pensiero può 
maggiormente elevar 1' anima ? Essa sola ci sostiene c ci con- 
forta nelle ))cne della vita: i suoi mali non hanno più amarez- 
za. Il falso splendore de’ suoi beni é spento j la terra non é ve- 
duta che in lontananza , e come eclissala nelle ombre ; le sue 
distinzioni frivole svaniscono; la fortuna non ha più né favori , 
né rovesci, so togli le dilfcrenze, che procedono dalle legittime 
autorità ; lutto sembra uguale , e a livello; grandi , e piccoli, 
ricchi, e poveri , tulli non formano che un gruppo confuso, le 
cui dilTercnze si perdono nella densità delle tenebre. Eppure l’uo- 
mo nella sua demenza sepi>elliscc quaggiù lutti i suoi desidèri. 

Noi non siamo qui nella patria nostra , dove oh quanto mol- 
tiplicar potremo le nostre allegrezze ! di presente noi restiamo af- 
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ramali in meizo di questa al>l>onilanza sterile , ed i più grandi 
piaceri non ci soddisfano l’anima. È decretato che 1' uomo no- 
bilmente tormentato per la sua grandezza, sospirerà sul Irono co- 
me sotto i paglierìcci. I suoi disgusti gli svelano la sua nobiltà, 
c la sua miseria gli grida che egli b nato per esser felice. 

Io ti rendo grazie , o Dio possente , Dio benefattore , che 
Imi congiunta reicmità col fragile figliuolo della polvere. Dove ri- 
ix>scrà il mio pensiero stanco di contemplare le tue maraviglie, 
c i tuoi benefìzi y È dunque una virtù ramarli, l'adorarti; non 
già solamente un piacere c un bene immenso? Gran Dio! Men- 
tre che i Cieli non fanno che celebrare le tue glorie , 1' uomo 
sarà il solo che ti negherà romaggio? Ohi che io finisca di vi- 
vere per cominciare a lodarli ne* Cieli. Innalzali, anima mia, si 
che il sentimento della verità li penetri c l’ infiammi. Una nobile 
speranza mi conforta ; all' eternità io consacro i miei momenti. 
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LA REDEAZIOA'E. 

!•' cono ATTia SnU>A OftOCC. 


'^ruslratii anima mia} innanzi a un Dio penante, c non obbliare 
giammai che l' inesauribile fondo de’ cieli si è quasi esaurito per 
le. Qual prezzo sei tu costalo a questo Dio di bontà, e chi potrà 
mai stimare il suo valore I Si ; alla croce , a quest’ albero di- 
vino sono attaccale tulle le sjieranze dell' uomo. Qui b dove io- 
contemplo un Dio carico di tulli i nostri delitti ; egli ha portalo 
questo fardello volontariamente per sollevare un mondo schiaccia- 
lo sotto il suo peso. Oh come siamo ribelli e<l ingrati ! Destali , o 
mio cuore; chi potrà svegliarli, se tu rimani insensibile all’idea 
d' un Dio che esaurisce lutto il suo sangue per la felicità deU'uomo? 

Dio benevolo c terribile a un tempo; come il mio cuore è 
tremante innanzi l' immensità del tuo amore I Si; la tua miseri- 
cordia è senza limiti , la tua giustizia diviene inesorabile. £ che 
debbo più attendere alla vista de’mici delitti, e d’un Dio mori- 
bondo sulla croce per espiarli ? 

Considera , anima mia, che lungo lamento fu fallo su que- 
sto albero sacro, su questo segno salutare. Ahimè! Non era so- 
pra di esso che gemeva l’uom Dio? X questo sacrifizio terribile 
il ciclo lasciò cadere delle lagrime ; si , il ciclo pianse perché 
r uomo fosse felice c, perchè l’uomo fosse immortale, un Dio 
mori. 

Qual cuore è si duro che non si senta assai preso c infiam- 
mato di amore a questa idea? Quanto più l’anima mia si ferma 
su questo commovente oggetto, tanto più i mici sentimenti si c- 
sallano. 0 Dio, mio Redentore , mio universo , mio lutto, mia 
speranza nell’ clemilà , volgi uno sguardo di bontà sull’ anima 
mia. Io mi prostro, e mi umilio appiè di questa croco sopra que- 
sto calvario gemente. Fa che io muoia a lutto quello che mi è 
caro per vivere solo per te. 

6 
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LA TRISTEZZA E LA DISGRAZIA. 


w omo , gai tu che vale un lospiro T Hai tu giammai studialo 
la rdosofìa delle lagrime? Questa non s’impara nelle scuole, la 
scienza non ò la saviezza. 

Quando la morie ci toglie un amico, que'che ci rimango- 
no ci esortano a consolarci subitamente della sua perdita. Ma nel 
voler subito rasciugare le nostre lagrime, la cicca amicizia s'in- 
gonna sui nostri veri interessi. Gli uomini pensano eglino di es- 
sere nostri ornici più che colui al quale Tu scaglialo il colpo? È 
Dio die ci manda i dispiaceri per bandire dalla nostr* anima la 
colma ingannatrice del vizio, e di stabilirvi la pace della virtù. 

Le calamità sono le nostre amiche ; I' oscura tristezza ci fa 
accorgere delle verità che cancellava lo splendore lucente di pro- 
spcrevoli giorni. 

n tempo dell’ avversità ò la stagione della virtù : quando il 
dolore penetrante rompe e lacera l’ anima, la saviezza viene e ci 
consola con tutti i beni d'unn speranza immortale. 

0 voi che godete di qualche gran bene, tremate; sopra di voi 
le disgrazie sono estreme; quando la fortuna viene a predpitor- 
vi, l'altezza onde voi rovinate vi prepara una caduta più dolo- 
rosa e più profonda. 

Ma che non può il braccio di Dio per il bene deH'uomo I 
Se le miserie di ogni sorta l'opprimono, e l’ immergono nell' a- 
marezza e nella disperazione , egli solo può sollevarlo. 

Se la tentazione mette la tua am'roa alle più pericolose pro- 
ve , se l’aRlizionc ti carica del peso dell’ infortunio , se il pia- 
cere col suo sorriso ingannatore vuol trascinarti in una rovina 
deliziosa , domanda soccorso a colui che tutto può , pregalo vi- 
vamente nel tuo cuore di salvarti da un pericolo imminente; 
non ve n'è alcuno dal quale la sua bontà non voglia liberartene. 
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Nell' abbandono generale c spaventcvulc , nella privazione 
telale (li tutti i mezzi, avviene che la forza d'una religione su- 
blime si spiega di più. In questi momenti di disperazione, ove 
le calamità to<x:ano il colmo , ove la natura spossata soccombe, 
ove i soccorsi umani ci sono tolti, la Religione si compiace soc- 
correre Io sventurato c gli fa dire; c A le che hai nelle tue ma- 
ni la mia vita , il mio essere , Dio possente , mi prostro , rice- 
vi la preghiera d’ un cuore fervoroso e rassegnalo, concedimi la 
forza di sop|>orlarc lo mie pone, di vincere i dolori ei mali che 
mi opprimono. Se nel fuoco della gioventù , nell’ ubbriachezza 
della prosperità , in mezzo airinconlesimo cd ai presfigi mi soa 
sempre ricordato di te, non abbandonarmi nelle mie disgrazie }. 

Ma rimontiamo alla sorgente onde scorrono le lagrime, che 
sono versate sulla tomba de* morti: queste non baimo tutte la 
stessa causa; ci ha di certi uomini sensibili, a’ quali il dolore 
si comunica e si attacca in uii istante ; le lagrime si ammassa- 
no nel loro cuore , lo gonfiano , c poi (»coii fuori siccome tor- 
rente : costoro si affliggono con sincerità , sentono che hanno per- 
duto ciò che avean si caro, c i loro dispiaceri sono il più bcirc- 
logio dell' amico clic la presente vita lasciò. 

Ci ha poi di certi altri che sono naturalmente duri , c ribelli 
al sentimento della pietà , a' quali fa uopo del tempo perché nc 
sieno penetrali : essi hanno bisogno di essere eccitati a piangere, 
c non possono intenerirsi senza teslimimi; ma poiché i loro sguar- 
di incontrano il dolore negli occhi di coloro che li circondano, 
allora una sorta di magica compassione cuminove questi cuori di 
sasso si clic versano istantemente un’ alibondanza di pianto, e ma- 
ravigliano di trovarsi sensibili. Taluni piangono per sollevare il 
loro dolore, taluni altri per mostrarlo. 

Ciò non ostante qual frutto apportano alla saviezza tutte que- 
ste lagrime che la morte fa scorrere? yueslo d’ordinario non fan- 
no che moltiplicare le nostro follie, c i nostri vizi; spesso le più 
sincere sono perduto por la virtù. Quanto é raro trovare un sag- 
gio che ne sia economo , c clic sappia valutarle ! L' uomo dis- 
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sipa follemente questo dono proiosoi e non ricorda che allora 
con suo danno ha egli ricevuto il nobile privilegio di esser sen- 
sibile. Mentre che la natura h intenerita, la ragione riguarda for- 
se un feretro con occhio stupido, e non comprende niente di quel 
che le dice il silenzio di un morto. 

Quando le avversità non arrivano a guarirci , talvolta Dio , 
quasi esaurite le prove della sua bontà, ci abbandona. L'uomo 
insensibile, che non sente mai un dolore legittimo, l'uomo de- 
bole, che si dà ad una tristezza sconsigliata, non merita di esser 
felice. L' uno h di cuore inumano , l' altro d' anima effeminata 
c vile. 

Uomo sii pur altero delle tue lagrime ; queste sono virtà 
quando la ragione sa frenarle. 

E perchè ostinarsi a piangere costantemente la perdita di 
coloro, che non sono perduti? Perchè il nostro pensiero tacita- 
mente vagando intorno alla loro tomba si ablrandonerà a vani 
dolori ? L’ anima , questo fuoco celeste , si spegnerà sotto la ce- 
nere delle tombe ? No : niente è morto per essa fuorché la mi- ' 
scria c la pena, se ha saputo ben vivere. 

Non ci ha dunque scuse per 1' uomo , che ostinandosi nel 
suo dolore insensato osa mormorare nella polvere contra il suo 
giudice supremo, e accusarlo delle sue calamità. 

Uomo sii umano , sensibile e buono verso i tuoi simili per 
coloro che hanno bisogno d' appoggio. 11 debole fanciullo , e il 
vecchio disgraziato hanno un gran dritto nell' altrui compassio- 
ne. La natura ha voluto con ciò insegnarci ad essere compassio- 
nevoli; un cuore che non soffre che per i suoi mali inerita le 
pene che lo travagliano ; una sensibilità generosa, che interessa il 
genere umano nei suoi pianti, si nobilita, e si tramuta in vir- 
tù. Compatendo gli altri ci consoliamo noi stessi: pigliando par- 
te nelle loro disgrazie sentiamo meno le nostre. Ricevete dunque, 
o miei simili, ciò che vi spetta nelle mie lagrime. 
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IL MOADO E IL PIACERE. 


V oi che cercate il remore e la distrazioiie , che t> yantate di 
guatare la gioia ; voi cui il mondo chiama uomini di piacere , 
voi siete uomini di pene. Perché la vostra immaginazione vi tra- 
sporterà sempre nell’avvenire? Ciò avviene perchè voi siete sem- 
pre malcontenti del presente. 

Perseguitati da un disgusto invincibile di voi medesimi, voi 
divulgate ogni momento il segreto della vostra miseria. 

Il riposo è per voi un tormento : la noia v’ incita ad agitar- 
vi ; voi travagliate la vostr’ anima nel movimento a fin di as- 
sopire il dolore de' vostri interni mali: vano rimedio che li sma- 
schera , c non li guarisce. Se gli uomini fossero felici , non sì 
vedrchbero turbare punto il silenzio delle notti con tutti quei di- 
vertimenti tumultuosi c bizzarri : non appartiene che ad un’ani- 
ma gretta e leggiera , gonfia di amor proprio , e vdta di pen- 
sieri , di abbandonarsi senza (reno a siflatti strepiti. Dacché que- 
sto momento di delirio è passato, 1’ uomo si rattrista, c ricaden- 
do in una più cupa malinconia, risente più vivamente In forza 
de’ suoi dolori. Egli addiviene che nelle nostre affezioni, l>cn più 
che nc’ nostri bisogni, nasce il turbamento della nostra vita: i 
nostri desidèri sono estesi , la nostra forza é quasi nulla. L’uo- 
mo aspira pe’ suoi voti a mille cose , e per luì medesimo non 
aspira a niente: quanto più egli cresce le sue affezioni, tanto 
maggiormente moltiplica le sue pene. La più dolce consiu^tudinc 
dell’ anima sta in una moderazione dì godimento , che lascia po- 
co alimento al desiderio e al disgusto. Dio attaccò il piace- 
re all’impiego del tempo, la pena alla sua perdita. Se la noia 
ci vince , corriamo al lavoro ; le cure , i travagli , il ritiro tra- 
mutansì in divertimenti con l’arte di dirigerli. Coltivare In sua ra- 
gione, esercitare le facoltà dell’anima, indirizz:irc i propri |)on- 
sierì a virtù , nutrire verso il tiene un ardore sempre eguale è il 
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sicuro mezzo a chi b uiiilo con Dio di formare 1’ allegrezza del 
cuore , e di conservarla inalterabile e pura. 

Così la vita umana ha di altri piaceri quando quelli della 
gioventù le mancano. Correndo vanameiile appresso a felicità che 
di un subito finiscono, sì perdono ancora quelle die ci sono ri- 
maste. Cambiamo i gusti coll’ inoltrarci negli anni; non passi (ler 
noi l'età del pari che le stagioni ; bisogna essere a se in tutti i 
tempi, e non lottare contro la ragione; questi vani sforzi consuma- 
no la vita , e sono di ostacolo a goderne. 

La felicità non b la commozione passeggierà de’ sensi, nè b 
la fortuna che la dà. Chiunque ha florida sanità, e non manca del 
necessario , se allontana dal suo cuore i beni della opinione , b 
abbastanza ricco. La felicità dunque, qual può godersi in terra, 
b uno stato dell'anima costante e permanente; nb può fermar sua 
stanza in un cuore agitato. Perchè la gioia sia durevole , bisogna 
che la causa ne sia solida c giusta ; e questa b Dio. Essa dà all' 
uomo una fisonomia soddisfatta, e eou.solata, una serenità dolce, 
un’aria di tenerezza che gl' insensati estimano sovente come in- 
dizi di tristezza; egli b in una parola, un volto modesto c serio 
con un sorriso nel cuore. 

Eli ! come si osa mostrare una gioia oltraggiante in mezzo al- 
le miserie della umana specie! Un’ aria trionfante è por gli altri 
una vista che ferisce; ed è quasi un insulto fatto a’ disgraziati. 
L’ anima forte sa tenere nn certo mezzo ; un vero saggio non 
mostrerà giammai un volto nero ed oppresso da dispiacere ; nè 
ahliondonandosi a una gioia sregolata esaurirà il fondo di sod- 
disfazione interna , di cui ha piena l'anima. Egli ben si rcjnila 
contento , ha a vile ogni frivolezza c volubilità ; e resta tran- 
quillo e sereno. 

Insensato I lascia le tue profane radunanze e i tuoi romo- 
rosi concerti; il giuoco , la musica e il ballo sono cattivi con- 
solatori; io tolgo ad indicartene altri più sicuri. La nera mt-din" 
conia viene mai ad oscurare la tua fronte? Senti tu la tristezza 
scendere nell’anima tua? Fa allora che il tuo pensiero si volga 
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ad una importante verità , incatena una passione , fa un‘ azione 
generosa , illumina l' ignorante , jwrta il sorriso sulle labbra di 
un disgraziato , osa essere il censore intrepido del tuo amico , e 
il iK'neratlorc del tuo nemico ; e prima di tutto sull’ ali dell' a. 
mure slanciali verso 1' autore della natura , c rivolgili a Dio col 
pensiero : tosto la tua malinconia si dissiperà , c i tuoi spirili 
rianimali riprenderanno il lor corso , c la loro vivacità. 

Ala noi dimentichiamo insensibilmente che la virtù ù la sa- 
lute deir anima , che tutte queste folli allegrie che cerchiamo 
fuori di noi non sono punto un elTello naturale del cuore deH'uo. 
mo; noi d'altronde possiamo ricscire a proccurarci quella falsa e 
vana gioia, che h solo un’agitazione del sangue c degli spiriti, 
e che si spande mercè di cr'rtc cause ove il cuore non ha ve- 
runa porle ; ma non nmi quella gioia dolce c tranquilla , di cui 
r anima ha la coscienza , e che solo può rendere l’uomo felice. 

Il mondo reale ha i suoi limili ; il mondo immaginario è 
inlìiiito; se logli la grazia Divina, la forza, la salute e il buon 
testimonio di sè medesimo , lutti i beni di questa vita sono nelle 
opinioni: togliete il dolore dal corpo, e i rimorsi dalla coscien- 
za , tulli i nostri mali saranno immaginari. Solo per la fatica , 
la quale duriamo per crescere i Inmi di questa vita, noi cadia- 
mo in miseria. Uomo I ritorna a le stesso , e tu sarai felice. 

1 piaceri smodati sono il vano e sterile bene delle genti 
le quali non sentono ninna virtù e credono che il goder della 
vita consista nel tlisirnrscnc. Ciò non ostante il piacere è l'ani- 
nin del mondo ; porta dovunque il molo cd il calore , e trattie- 
ne la vita nell’ universo. L’ uomo sorride al piacere Un dalla 
culla : dopo che è nato resta colpito dalle sue bellezze , e que- 
st’ mnore gli è compagno fino a die vive. Uomo , rallegrati e- 
lernamcnlc , ci grida la natura, la quale per noi fa bella mostra 
di tulle le ricchezze dell’ universo e ci è larga di una folla d’ in. 
noccnli diletti di che posslam godere senza un rimorso. Ricu- 
sare di rispondere al suo dolce invito è un’ ingratitudine verso 
queir Essere immenso , il quale per farci gm>tai-e il piacere ha 
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COSI bene ordinati i desidèri, le cose, la ragione, ed i sensi. Ac* 
ccUiamo tali doni , godiamone sotto i suoi occhi e facciamo clic 
il sentimento della felicità sia un omaggio della nostra ricono- 
scenza. Lo ringraziorcmnio de' suoi iMmcfìzi , se questi non eser- 
citassero nell' anima nostra alcuna piacevole sensazione? Un uo- 
mo insensibile è necessariamente ingrato. 

Per altro 1 precetti della Religione si confanno anche alle 
cose ed agl’ innocenti piaceri della vita. Citi per avventura si 
facesse a credere che i seguaci della virtù , mentre ebe cercano 
. di pervenire alla felicità di un vivere eterno, non provino anche 
nella presente puri piaceri e delizie , costui al certo andercblic 
in fallo , e grave ingiuria lorcbbe alla Divinità. Comechè a Dio 
piaccia condurre all' eterno godimento coloro i quali gli serlmno 
fedeltà, c soffrono le pene della vita ; pure tanta è la soavità 
onde hanno spesso commossa P anima per virtù della Religione, 
che loro sembra di camminare piuttosto in mezzo a rose gratis- 
sime. Iddio non vuole già fermare il corso delle cose innocenti 
nò l'andamento dell'onesta industria; ma vuole che l'uomo sia 
operoso con rettitudine, che l'ambizione e l'Interesse non sicno 
punto la guida delle sue azioni nè la regola di cib che si propo- 
ne di fare. Egli non ha voluto annientare le nostre passioni, ma 
solo governarle indirizzandole a virtù ; nè proibire 1 piaceri ma 
prevenirne gli eccessi. L' uomo può godere la dolce amicizia ed 
avere Dio nel suo cuore ; può godere talune delizie sparse su 
questa vita c alzare le sue speranze all' altra più durevole. In 
questo modo il Cristianesimo , lungi dall' incatenare i piaceri e 
gl' interessi , dà loro onesta forma e virtuoso scopo che conduce 
olla vera felicità. 

Considerandoti adunque secondo 1’ onestà che prendi dalla 
Religione, io sciamo: piacere, doloc piacere! tu non sei disceso 
da’ cieli per render selvaggio l'uomo, bensì per nobilitarlo ed 
innalzarlo verso il suo Creatore. Tu sei venuto in mezzo a noia 
modo di chi porge conforto, per aiutare la ragione ed unire al- 
la sua forza il potere delle lue l)cllczzc. La vita c la società so- 
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no animate da te : se gli uomini fossero ragiouevoli , se ti a> 
masscro di un antclr puro, la tua Tolontà seguirebbe la lur* scel- 
ta ; i tuoi ordini sarebbero i loro desidèri : ma un interno pu- 
ro e moderato contento non ci basta ; noi vogliamo que’ vivi 
impeti e que' movimenti che aeccndono il cuore e fortemente 
scuotono r anima. A {orza di voler crescere il sentimento del pia- 
cere , il quale non trovasi che nella moderazione , noi lo ren- 
diamo nullo ; e turbiamo Con indiscrete commozioni la nostra 
pace , uno de’ beni maggiori che 1’ uomo possa S]>erare sulla terra. 


1 
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LA AOTTE B LA SOLITIIDIIVB 

▼asvvA MsBAu n>nni. 


“ generosi penticri della virib , i nobili sforzi dell'animo • i 
fervidi empiti di un cuore sensibile sono vani per 1’ uomo il 
quale crede ebe l’ esser solo sia nna solitudine. Lo sciagurato si 
t condannalo a non sentirli mai. Iddio e la ragione I Qual' im- 
mensa societA ! Come i loro trallcnimenli sono sublimi j come il 
loro commercio è pieno di dolcezza I 

11 pensiero si desta con la notte, perocché nel giorno, al- 
teralo dal movimento della vita, abbagliato da un lume troppo 
vivo , urlato quasi direi e ballottato dalla folla , facilmente 
vaneggia nell' ubbriaebezza de' sensi c si smarrisce lontano dalla 
ragione. 

Pochi uomini riportano la sera senz’ alterazione c senza mao 
cbia i costumi c l' innocenza del mattino : ci ha sempre qualche 
pensiero che si dilegua nel giorno, qualche risoluzione che é ri- 
mossa, qualche idea rigettata che toma ad aflàcciorsi alla mente. 
Il romore, il movimento, la moltitudine degli uomini e delle co- 
se, tutti allargano e disperdono i nostri pensieri lontano da noi. 

Talvolta l' anima errante sen va come fuori di noi, c ai pasce 
e perdesi dietro a vani desidèri, trascura i suoi interessi , abban- 
dona il suo posto , e ci espone nudi e senza difesa agli assalti 
del vizio e dell' esempio. 

Sovente nella notte l'anima riacquista la sua h'bertA e rien- 
tra nell' intero dominio di sè stessa: le sue passioni si calmano 
nella pace del silenzio ; i suoi pensieri rendonsi più raccolti e 
lasciano più profonde impressioni. In tali momenti di silenzio 
perfetto, r anima è più facilmente in commercio co' cicli e alla 
presenza dell' Eterno. 
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Iddio fece la notte c i suoi astri a Gn di elevare l' anima , 
riscaldare gli aflctti, e conservare nel cuore dell' uomo 1’ amore 
dell'alta sapicnia. Questo maraviglioso spettacolo che cosa è c> 
gli mai se non il sistema dimostralo dell' esistenza di un Dio> che 
la natura manifesta e discopre all' occhio allento di chi lo studia 
nei silenzio della notte? 

Signore dc'cieli, tu la cui vista è il bene supremo, tu che 
solo puoi riempire questo vólo immenso che 1' universo lascia 
ancora nel cuore dell'uomo, insegnami a guardar la natura col- 
l'occhio del suo padrone e a percorrere la scala degli esseri 
per innalzarmi sopra i suoi rilucenti gradi in lino a te. 

Iddio, destinando l'uomo a contemplare la maestà della sua 
faccia risplendente, espose quaggiù a' suoi sguardi questa scena di 
maraviglie a Gn di rafforzare la sua vista, avvezzare 1 suoi occhi 
allo splendore di cose sublimi, e dimesticare la sua anima col 
maraviglioso per elevarlo a quest' altezza di pensieri , a questa 
vigoria di sentimenti, che a lui col lume della gloria sarà mesGeri 
perchè non resti oppresso dall'inopinata impressione del bene. Piac- 
que all'Eterno che l'uomo vedendo i cieli sì accostumi all'ammi- 
razione ed al rispetto eh' ci deve eternamente conservare dinanzi 
alla presenza di lui. Quanto più l'anima nostra si sarà ingran- 
dita coll' amor Divino, tanto più goderà ne' piaceri c nella felicità. 

Alla vista de' cieli 1’ anima mìa compresa di rispetto e di 
maraviglia prora un sentimento che l' intenerisce e la penetra. 
Io la sento desiarsi a una gioia confusa a un subitaneo fer- 
vore : riamore e 1' ammirazione disputansi tra loro il mio cuo- 
re, l'agitano entrambi e rinfiammano. Oh di qual fuoco il sen- 
to acceso I Mio Dio , quid magniGco apparato I E chi può mai 
guardare i cieli senza provare i terrori di un religioso rispetto 
e la forza di una mente rapila dall' incanto ! Opera inconcepibi- 
le , tu sei degna del tuo grande Fattore. L' uomo è assai de- 
bole per lodarli abbastanza , e intanto sepolto nelle braccia del 
sonno ingratamente priva 1' Eterno dell' omaggio dovutogli. 0 
Dio, con quale eloquenza la notte ti mostra al mio cuore! 
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Ud* anima, scevera di pensieri e di riflessioni, non sa con- 
cepire nè sente aflatto questo nobile e divino fervore che ispira 
la vista de’ cieli. Oh come lo spettacolo della natura , il quale 
è cosi vivo ed animato per coloro che riconoscono un Dio , 
sembra morto agli occhi dell’ateo che in questa grande armonia 
degli esseri , dove ogni cosa con dolce voce parla di Dio, nulla 
vi scuoprc fuor che un silenzio eterno I 

0 notte I La tua cupa grandezza è ciò che la natura ha di 
]iiù commovente c di più augusto. 

É egli vero che vi sicno degli uomini deboli , i quali non 
jinlcndo sollevarsi in sino a Dio, osano pronunziare che è una 
follia di creder ciò che non si può comprendere? E perchè l’ in- 
visibile c il nulla non hanno punto di differenza ? Disgraziato I 
Fa uno sforzo , innalza i tuoi occhi , vedi come la natura ti 
assedia |>er ogni dove per domare il tuo orgoglioso scetticismo 1 
Imprigionalo da questi mondi innumerevoli , lutto coperto del 
lume dell' evidenza , vedi come sci circondato dalle catene bril- 
lanti che li legano n un Dio? Tu non puoi sfuggirlo. Felice 
schiavo I per qual' arte nefanda vuoi tu tentare di lilwrarli, be- 
stemmiando , «lallc mani del tuo benefattore ? Puoi resistere a 
quesUi folla di maraviglie che ti trascinano verso di lui? Tutti 
(|uesli globi brillanti, che circondano la terra, e ti rinchiudono 
nel suo recinta , ti forzano a confessare un Dio. Dirai tu : è la 
natura che governa lutto. Che cosa c il corso della natura se 
non è già l'arte di un Dio? La natura può ella rifurmarsi , e 
cambiar sè stessa? Perchè da quando il nostro occhio abbraccia 
la volta de’ Cieli, e tutti questi globi numerosi i quali l’accen- 
dono, e fannosi animali e viventi, noi restiamo confusi, e come 
schiacciati sotto l' idea dell' onnipotenza del suo autore ? non è 
forse perchè 1' uomo orgoglioso impari a non negare in Dio 
ciò che egli non concepisce? Dio sarebbe egli meno maraviglio- 
so che le maraviglie create dalle sue mani? L’operaio sarebbe 
egli un mistero meno sorprendente della sua opera? Segui la ca- 
tena de' miracoli che Dio ha operato , tu avrai grandemente da 
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ammirare qneste maraviglie che ogni giorno rinnova aoUo i 
nostri occhi. Noi le chiamiamo ordinarie, ma esse non sono 
tali che per chi non sa vederle e gindicarle , e per 1' uomo il 
cui occhio stupido come quello del bruto non vede ne' Cicli che 
delle vane scintille. 

Queste prove di grandezza e di maestà, delle quali la natura 
è ripiena , sono una sorta di giuramento che 1' Onnipotente Fa 
all'uomo : gli giura la sua esistenza. 

Osi dubitare ancora e smentire tn solo questo concorso di 
testimoni riuniti ne' cieli, i quali ti confondono e depongono (ut* 
to in favore del loro autore. Tomo superbo , o rinunzia alla ra* 
gione, o prostrali per adorare un Dio. 

Se stanco dal guardare lo spettacolo de’ cicli, o troppo stu- 
pido per legger in essi , tu vuoi una prova più semplice della 
sua esistenza , accettala: io voglio dartela; essa serve di base a 
tutte le altre, ma non può fare impressione che a un oroc- 
cbio attento. Per raccogliere nel tuo spirito questa catena invisi- 
bile , ritirati dal tumulto del mondo, dove le idee interrotte non 
possono seguirsi ne concatenarsi ; cliiudi sopra di lui le porte 
della tua anima, richiama a te tulli i tuoi pensieri; reprimi la 
tua immaginazione leggiera ; lira un doppio velo sopra i tuoi 
sensi; fa cessare i clamori delle toc passioni; fa che la ragione 
vegli , e regni sola : allora nella calma la più profonda , nel 
silenzio della natura e della notte , interroga te stesso : 

Chi sono , e onde son tratto? lo ignoro ; tutto ciò che so 
c che io esisto; admique deve esistere un essere eterno; poiché 
se vi fosse stato un istante solo che niente esistesse , giammai 
vi sarebbero stati degli esseri. Se ci ha qualche cosa di eterno, 
è Corse la specie umana ? La catena de' nostri antenati sarebbe 
dunque infinita. Come capirlo quando si vede ognuno di questi 
anelli s'i fragile , e passare s'i presto? Ogni parte può essere di- 
pendente , e il tutto resta egli indipendente? Suppungbiamo che 
ciò sia cos'i : ecco le nuove dilficollà alle quali si va incontro. 
Donde derivano la terra e questi globi luminosi? Sono anch’es- 
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si eterni? Supponghiamo ancora 1' cternilA della materia , que- 
sti globi non hanno anch'essi un altro autore? I loro movimen- 
ti e la lor forma annuniiano disegni e divisamenti sublimi : i 
quali suppongono un'arte e una somma intelligenza: quest’arte non 
prorvicnc certo da essi. Verrà forse daH’uomo? ma l'iiomo può 
essere l’autore di un’ opera della quale stenta ancora a capire 
r idea vedendola finita ? Gò non ostante sin qui non abbiamo 
niente supposto di più grande che l’ uomo. Chi ha dunque im- 
presso il movimento a questa macchina di enorme peso? Chi ha 
dato all’ informe mossa della pesante materia il potere di muo- 
versi , e di uscire dal riposo , e di scompartirsi in mille forme 
diverse? Chi le ha dato le ali per volare nello spazio? Il moto 
è della sua essenza ? Allora ogni atomo ne sarebbe di necessità 
dotato c potrebbe agitandosi formare un universo della sua jml- 
vere. Ma se il moto k uno stato estraneo alla materia , e non 
può darselo da sò, come questi globi rotanti, questi corsi lumi- 
nosi le cui forme son oos'i belle, hanno potuto uscire da questa 
massa immobile ? La materia unisce alla facoltà di muoversi , 
il pensiero , il giudizio , e gli alTetti ? È ella sapiente nella geo- 
metria , ha ella regolale queste proporzioni , e formate questo 
leggi , la semplice congbietlura delle quali ha rendulo Newton 
immortale? Se egli è così, come i savi atomisti ridono dell'uo- 
mo che credesi più intelligente che l’ argilla ! Ha se per forma- 
re e condurre questi globi fu mestieri di un’ arte e d’ una stt- 
pienza ben superiore alla industria dell’ nomo , e se queste fa- 
coltà non possono trovarsi in ogni massa di materia , un Dio 
regna dunque sopra I' universo ; è d’ uopo che questo Dio sia 
uno spirito , invisibile , eterno , e tutto il problema è risolato. 

Quali debbono essere adunque i pensieri , le speranze , e 
gli aifetti di un’ anima che si sente nata per essere eterna , e 
che innalzandosi al di sopra degli elementi sorpassa la sfera del 
sole , travede la prospettiva del suo felice avvenire , e proccura 
conoscere al tutto la sua sorte ? Di quali sentimenti deve ella 
essere animala in questo istante di fervore? Come ella veglia 
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sopra i suoi pensieri allorquando pensa che è esposta alla vista 
deirEtemo, il quale scuopre delle imperfezioui negli Arcangioli 
stessi. 

Dio fissa su i cuori de' mortali un occhio vigile ; egli se- 
gna nel libro de' Cieli il principio e i progressi de' nostri deside- 
ri. Al giorno del giudizio questo libro sarà aperto, e ci svelerà 
alla (accia degli Angioli e degli uomini. 

L' ateo nella notte sospetta un Dio ; l’ uomo da bene crede 
di sentire la presenza di lui. O notte, tenera amica dell' uomo, 
e delk virtù , tu sei che rendi l'uno all'altra, e li metti insie- 
me di accordo. 
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SE.vruiE.vri di c.i ccore pentito 
E TOMATO A VIBTÙ. 


'Giammai , no giammai cesserò di benedire Iddio bcnclàtiorc 
die m'ispirò il pensiero di ritirarmi in questo asilo. Come que- 
sto ritiro mi ora necessario I Come mi sento felice I Io ho dun- 
que trovalo un luogo di silenzio e di piacere, ove posso ascol- 
tare la voce del Cielo che parla continuamente al cuore dell' uo- 
mo , che può col suo aiuto ascoltarla I qui ò che io posso con- 
versare con la mia coscienza la cui voce ho sempre rispinto mal- 
giado tutte le istanze della presente ctemitò. 

In sino a che il mondo romoreggia alle nostre orecchie, e la 
sua agitazione tumultuosa ci offusca la vista, s' impedisce il mezzo 
pili agevole di rientrare in sò medesimo , e di leggere le lezioni 
tracciate visibilmente sopra un cuore tranquillo, e purol Ora che 
io le distinguo c che vi posso leggere , fremo di ciò che mi 
trasportava altra volta di piacere , arrossisco di ciò che facea il 
mio orgoglio. 0 piacere, o piacere, tu sei mortale per la ragione. 

Oggi che la densa nube che m' involgeva nella notte si 
i un poco aperta , profitta , o anima mia , di questo raggio di 
chiarore , mira a te d’ intorno , e dimmi ove io era, e ciò che 
sono. Intorno a me uno spazio immenso, avanti a me 1' eterni- 
tà ! U mio piacere un' ombra vana ; la mia vita un vapore leg- 
giero ! Un' ombra vana un vapore occuperanno essi la mia ani- 
ma intera ? saranno essi 1’ unico oggetto de' miei affetti , e de' 
mici pensieri? Che cosa diverrei, o anima mia, se Dio mi chia- 
masse oggi per r ultima volta, se da questo giorno egli si stes- 
se in silenzio, e mi abbandonasse a me medesimo? Oh! anima 
mia , quale sarebbe la tua sorte ? 

Dio onnipotente , io innalzo la mia voce sino a te ; degnati 
rompere l’ incanto che mi attacca a piaceri vani e colpevoli ; 
dammi la fona di rimontare verso la luce , e di conseguire i 
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beni, che In mi avevi destinali. La tua clemenza abbraccia tul- 
le le lue opere, ma ohimè! io non sono più la primiera lun o- 
pera ; come riconoscere in me I’ uomo che tu avevi formalo ? 
Ov’è il cuore che tu mi avevi dato? quello che ai presente io 
posseggo non è che un osilo profanalo dal vizio ; no ; questo 
cuore corrono non è uscito cosi dalle lue maui. 

Disgraziato ! lo ho preso un cuore insensibile per una co- 
scienza tranquilla ; ho fallo della molliludinc de’ colpevoli un'a- 
pologià per il delitto; e perchè lu eri generoso, io era senno 
re lite, ti offendea ricevendo i beni che mi prodigavi; ne’ mali 
i più leggieri mi rivolgeva contro di le , mi rideva delle lue 
ininac'jc, e mi faceva beffe davanti alla tua collera. 

lo ho studiato l' iniquità come una scienza ; mi son fallo 
gloria di pri.iicggiarc nel delitto, ho vergognalo de* mici doveri; 
tremando innanzi agli sguardi di un vile mortale ho opposto a' 
tuoi un affronto senza pudore. Il tempo che lu mi accordavi pel 
pentimento l' ho speso nelle folfie. Io ho peccato al di là di 
ogni credere , c le mie mancanze sono più numerose delle mie 
azioni. Quanti delitti mi ho proposto, c la tua bontà mi ha tolto 
lu forza c l’occasione di commetterli ! Ilo affogato la tua memo- 
ria nel mio cuore , ho calpestato sotto i miei piedi la tua Leg- 
ge Sacra ! Gran Dio, tu lo sai . . . . , c vivo ancora? Tu T Imi 
veduto , e sei rimasto in colma ? Il tuo braccio impaziente si 
sicndca per colpirmi , e tu 1’ hai trattenuto! 

Come la tua pazienza è stala lunga c maravigliosa, o mio 
Dio ? Io camminava alia testa de’ tuoi nemici ; li attaccava co- 
perto di delitti; lu hai scaglialo intorno a me i fulmini della 
tua vendetta sopra i miei complici, e tu mi hai risparmialo; io 
gli ho veduti cadere in folla a’ miei fianchi. Ho veduto la loro ca- 
duta orribile, ed io correa tosto ad annegarne la memoria nella 
foiba; io biasimava la loro condotta, e seguitava a camminare so- 
pra le loro tracce; io compiangeva la loro rovina, c correa verso la 

mia; perchè tu mi risparmiavi, io mi credeva immortale 

Oh pentimento sii dunque universale e sommo sui miei delitti | 
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Il pcnliincnto ha commosso P anima mia nia come olla 

è debole ancora, come i miei occhi sono avari di In^riiiic! lO- 
me il mio cuore è duro ! Ah I perchè sono Rimilo a cpioslo |)C- 
riodo della fila , nel (]iiale il cuore è ju-iJu, e la sorf'cnlc delle 
lagrime è seccatal Che mai son direnulc quella so-nsihililA, quel- 
la tenerezza della mia prima gioventù? Ahimè! questa ci ab- 
ixandona sul declinare dogli anni. Gran Dio , colpisci , rompi 
questo cuore duro , ed ammolliscilo. 0 mio Dio , abbi j>ietà di 
me , salvami dalla mia disperazione. Se io sono col^>ev olc , tu 
sai perdonare: non hai tu sempre por me PafTetto di un pa- 
dre? non sono io forse il tuo figliuolo? non sono io l'opera del- 
le tue mani ? Adunque non ti piaccia sprezzarla. 1 tuoi pensieri 
sono pensieri di pace : il tuo piacere è di sidvare , non giù di 
(or perire. 

ila se tu mi perdoni , chi sarà mai colui che punirai? Ali 
non offenderli se la speranza e la mia debole ragione mi fan 
disviare: nella tua grandezza solamente conGdo; perocché chi son 
io se non un fragile miscuglio di abbiczione e di debolezza, un 
atomo un insetto che vive le poche ore di un mattino e mai 
non arriva a veder la sera; un leggiero vapore, un sollìo un’om- 
bra vana che cammina a traverso delle iiKcrtezze , de’ pericoli , 
c poi svanisce ? 

D tuo possente braccio a un colpo anche il j)iti lieve rove- 
scerebbe P universo : deh ! non alzarlo centra un essere fragile 
cotanto. Ah la stessa tua grandezza mi difenda contro di te. 
Se io sono indegno della tua cleinenza, questa è degna della tua 
collera. Tu che di un soffio fulmini ; tu che cammini sulle 
tempeste , tu che con P augusta tua fronte t’ innalzi al disopra 
de' cicli , mcnlrechè i miei piedi posano sul fondo dell' abisso , 
ascolta le mie supplichevoli voci , vetli il mio cuore laceralo , 
vedi gli affanni e le lagrime del mio pentimento ... e snlv.i 

un disgraziato Oh anima mia, egli mi ha esaudito! .Affid.vli 

alla Croce , profitta de’ mezzi che li offre , spera nel tuo lleden- 
tore , e non rimarrai confusa. 


Digitized by Google 


[ ] 


IL LlBERTnO aiOBIBOMIO. 


quanto i- tcrriliile I’ islaote nel qanle han Icrniine i gior- 
ni dell' uomo t'olpevole! Chiunque lo redo e se ne torna senza 
esscrno commosso Tuolsi credere non altramente che stupido. 
Vedetelo qui giacente : triste oggetto di compassione e di orro- 
re : solTercnle quanti sono atrocissimi dolori che ci posson Ira- 
Tagliare , oppresso dal rimorso , aggravato da’ terrori dell' avve- 
nire ; lontano dagli uomini , il soccorso de’ quali non può for- 
se essergli giovevole ; c trascinalo dinanzi a un Dio minaccioso 
che si prepara alla vendetta. Le immagini della sua furluna rhc 
egli ha dissipato , del figliuolo che ha ridotto alla mendicità , 
della virtuosa sua donna alla quale ha cagionato la morte , er- 
ranti tutte intorno al suo letto lo assalgono c 1’ opprimono. Il 
temilo che egli ha perduto nella follia e macchiato di delitti , 
frapponesi come un altro fantasma a turbare la sua mente; la 
sua coscienza , desta come da profondo sonno , minaccevole gli 
s’innalza quasi gigante al di sopra della testa; gli fa sentire la 
tremenda sua voce dandogli od intendere falsamente non esscni 
più per lui nò tempo nè grazia .... Ah deplorabile e funesto mo- 
mento! Voi non sapete tutto ciò che l’ iinm.'iginozione atterrita può 
allora presentare agli occhi nostri, ni- tutto ciò che un cuore col- 
|ievole può sentire. Dio! quanti orrori, quanti timori riuniti in un 
solo istante! L’uomo in preda a’ due più spielati nemici del corpo 
c dell’ anima, il dolore, e il delitto; sbigottito, confuso, oppresso 
da’ loro replicati colpi, perdendo a grado a grado il lume de’ cicli, 
avendo stoltamente bandita la speranza dal cuore, si accorge di quo- 
sto jiauroso silenzio, di questo deserto che si forma c si estende in- 
torno a lui; c ostinato nella sua iniquità discende nelle tenebre della 
morte, le quali si addensano e diventano d’ ora in ora più nere! 
ISon rimane nella sua memoria alcuna traccia di tutti i pensieri 
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di Mia vita : tutti svaniscono , anche quello terribile della mor- 
te I Costui non è più che un miserabile avanzo dell' uomo nau- 
fragalo che , disteso sulla riva deserta dell' eternità , non lia 
più che un sodio a spingere ; lo esala .... e precipita nell’ 
abisso. 

n letto deda morte i la prima scuola di sapienza; fra le per- 
turbazioni dell’ umana famiglia e le turbolenze della vita, noi 
c’ intratteniamo con gli uomini e a lor modo pensiamo; vicino al 
letto di un moribondo noi discorriamo meglio degli altri, e meglio 
ancora pensiamo. E ne riceviamo soprattutto due importanti lezio- 
ni; la prima òdi vedere un infelice, il quale in questo albergo di 
prova, in questo giorno di combattimento, in luogo di munirsi 
delle armi che potevano difenderlo, si ò divertito a cogliere fio- 
ri, e per vani piaceri ha perduto un’eredità eterna, ma che al- 
lorquando viene a tener ragione con sò stesso al letto della morte 
trova che si è spogliato di tutti i beni avvenire , e si è ridotta 
a desiderare per il suo bene che la perdila del suo essere fosse 
ancora congiunta a tutte le altre perdile che egli ha già fatte. 

La seconda lezione che d colpisce ò di vedere la verità, la 
divina verità, trionfante degli sforzi che ha fallo il colpevole nel- 
la sua vita a fin d' oliraggiarb , oscurarla ed opprimerla , usci- 
re invulnerabile , vittoriosa ed immortale. Tiene un istante nel 
quale la luce la dischiara. Uomo frivolo, io te ne offro un ter- 
ribile esempio: ascolta, fremi c profitta. 

L'ultima tristissima sera che precedò la morte di questo 
sfortunato, io era seco lui, ed eran ivi il suo medico c un suo 
caro amico da lui grandemente amato e tratto in rovina. Quan- 
do egli mi vide entrare , tolse a dirmi cosi : 

j n medico e voi voi venite troppo tardi 

s a me più non resta nò speranza nò vita! volete entrambi ope- 
1 rar de’ miracoli ? Potete risusdiare un morto T 

n Ciclo , io gli risposi , ò stato verso di le indulgente , 
e ti ha mollo tolleralo. Cd egli s Se cosi non fosse stato , io 
) non sarei al presente cotanto colpevole. Clie non ha fat- 
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> Io Iddio per salvarini, per ìnTitarmi ad essere felice? ... ma 
1 io ho funaio 1 ’ Onnipoteate alla mia perdizione. 

E il Dio che ri ha riscattalo, gli dissi.... t Formale, fci^ 
I mate, c' mi soggiunse, voi mi porlalc un colpo morlale .... 
1 egli è lo scoglio ore ho fallo naufragio .... Ilo rinnegalo il 
) suo nome. 

Nò volle ascollare piò nulla dalla mia bocca nè da quella 
del suo medico ; cadde in un tetro silenzio intcrrolto a quando 
a quando sul da'forli empiti del dolore e del rimorso, in (ino a 
che l'estrema ora venne a suonare: ed egli tosto con forza gridò; 

> Oh tempo oh tempo da me vanamente perduto , oh co* 
s me lì spesi a mal fine I tu ben a ragione li vendichi di me ; 

j il suono delle lue ore scende a ferirmi il cuore Co* 

j me li sei lu dileguato! Oh mi avessi ancora un mese di vita, 
i una seltiuuma I Non lì cerco io già degli anni .... ohimè nè 
j anche un secolo mi basterebbe per le cose che mi rcslercb- 
s bero a fare I 

lo gli diasi cIm! noi non potevamo mai far troppo per I’ ac- 
quisto del Ciclo; che il Ciclo era un soggiorno di bcaliludinc. . . 

1 Tanto peggio , rispose egli inierrompcndomi , il Ciclo è 
I perduto per me, ed è al presente la parte la più terribile del 
j mio inferno. 

Qualche tempo dopo, io gli proposi di pregare. Ed egli; 
1 Pregate voi che il potete : io non ho pregato giamnuii nè 
} pregar saprei, che vane sarebbero le mie preghiere. Non scn- 
j tu già che Iddio mi stia vicino : egli in me finisce con la 

a mia coscienza ; la sua vendella di già è cominciala . . Ahi- 

1 me I non resisto a questi colpi ; la mia coscienza contende 

s con lui : io sono del suo parlilo conlra me stesso ! ! 

£ vedendo il suo amico vivamente commosso versar delle 
lagrime, lo guarda con tenerezza c gli dice cos'i : Conserva que- 
i sio tuo pianto per le : io ti ho tratto in rovina. Piangi lu 
s veramente per me? Crudele come mi fai ora solfrirc ! 

.Vile quali parole 1 ' amico grandemente sì olllisse c ccr- 
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cò di partire. Ma egli i No, gli disse , speraoia aocor ti rima- 

> ne : tentimi adunque . Qual' era la gtoltczia de' discorsi clic io 
» ti Tolgoal quale de' contigli che io ti darai Qual' era la tua 
) dementa di ascoltarmi c di credermi ! Ma vedi ornai il prcsen- 
t le mio stato , il quale ci disinganna e toglie ad entrambi le 
s bende dagli occhi . Debole e dolorato è questo mio corpo : 
I ma i patimenti che travagliano 1 ' anima mia par che gli crc- 
j tcaiio il moto c la vita. In nino tempo senti questa si bene 
s la ragione e il dolore, in niun tempo fu vivace c forte cosi. 

> Ah! quest'essere , che per tal guisa si raiTorza sotto il dente 
t della morte , k senza dubbio immortale ...... No, io non ho 

> più dubitazione di sorta ; ci ha un Dio , e questi solo può 
s farmi provare quel che soffro al presente. 

Io tentai d' interromperlo . . , . . i Ah! di grazia, c’ mi sog- 

> giunse , lasciatemi seguitare il mio dire .... non debbo par- 

> lare si lungamente .... Mio amico , mio carissimo amico, al 
» quale tanti danni ho cagionato , l' anima mia come il mio 
I cor|io cade in rovina : essa non forma più che imperfette c 
I rotte idee: il rimorso del passato spinge il mio pensiero nell' 
j avvenire , il timore del quale novellamente lo respinge nel 
1 passato. Io non posso trovare un raggio di speranza. Oh se 

> tu sentissi la metà di questo enorme peso che mi aggrava , 
I troveresti felice il martii-io in mezzo alle Camme che lo divo- 
1 vano che almeno non sono eterne I 

Oh come noi eravamo compresi di spavento! e ben tosto ne 
fummo ancor più , che egli con gli occhi tutti torbidi e con di- 
sperato volto cos'i alzava la voce; 

z 1 mici funesti principi hanno avvelenato i] cuore del mio 
1 amico: le mie strane maniere ban ridotto il mio figliuolo alla 
1 mendicità: le mie durezze lian fattq morire la mia sposa .... 
) Che mi resta ancora un altro inferno f 0 Dio pieno di cle- 
j mensa, il quale da me fosti oltraggialo con le mie bestemmie, 
j r inferno è per me un osilo se può nascondermi a' tuoi sguardi. 
Nè lungo tempo più volse , e la sua ragione cominciò a 
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imlvlK.lini a poco a poco. Nullo spavento dulia sua iminagiiin' 
zione ^li prufTuriva si enormi parole che , anziché rioordmle , 
fa uopo si seppellissero in profondo obblio. E prima che il sole 
{ che è da sperare aver veduto quaggiù di pochi colpevoli che 
a questo somigliano ) si fosse di nuovo levalo , questo giovane, 
stalo già uomo si piacevole e allegro , si chiaro per natali , e 
ricco di molli doni di natura e di fortuna , questo sfortunato 
spirò I 

0 voi che correte senza alcun freno appresso a' piaceri, ed 
alzate grida di gioia al primo vedere di tal fuggevole fantasma, 
per Ussaro il (|ualc saerificale la vostra fortuna, la rcpulazinno 
e lìnano) la vita scnzachè possiate giammai aflerrame 1’ ombra; 
arrestatevi , vedete come è rapido c totale il dileguarsi di que- 
sti esseri fortunali, de'quidi s’invidia la felicità! Il- giorno della 

loro gioia essi brillano e sorprendono un momento ma ove 

son eglino poi ? Nella loro maggior sicurezza , traBlli dal colpo 
mortale cadon essi in un abisso del quale 1' uomo non può mi- 
surar r altezza ! In mezzo ^agl* im{>cti della vostra gioia non la- 
sciate giammai di paventare. 

Ninno ci ha, il quale in qualdic istante della sua vita non 
sia stato desto dal sonno del vizio o mercè de' rimorsi della sua 
coscienza o degli spaventi di qualche avvenimento , ed il quale 
riacquistando la sua ragione ed i sensi non abbia credulo di u- 
scire da un profondo letargo. E quanto più questo letargo è stalo 
lungo, tanto più il destarsi da esso ingenera sorpresa c s;>aron- 
to. Ha ove 1' uomo dormicchiando percorra l' intera sua vita c 
non prima si scuota dal sonno che la sua testa vacillante si 
rompa contra le porte della morte, uh come lo svegliarsi ò ter- 
ribile c pieno di turbamenti c di orrori ! 

Si : egli ò mestieri di dire che il nostro letargo sia ben 
profondo quando il nostro orecchio non è punto commosso da' 
suoni del lugubre bronza che annunzia i funerali del nostro a- 
iniuo. Ma laddove un amico estinto sia tenuto da noi come pro- 
babilmente infelice in eterno , la sua morte uiuna cosa avrebbe 
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ella d' importante per noi? Pensate {«nsate che »' essa non arriva 
a correggervi , vi rende più colpevole ancora I 

Come ! non avete voi provato mai ninno di questi interni 
agitamenti di un cuori* colpito da subitanea e forte commozione ? 
Per me , quando mi trovo sull'olio della tomba d’un incognito, 
e veggo tutto P orgoglio della sua vita sepolto sotterra , e sento 
ripetere nel fondo dell' anima mia il muto spaventevol linguag- 
gio che la polvere della morte Innalza alla polvere vivente, niun 
empito di alTctti ci ha nel mio cuore che tosto non taccia , 
e molte salutari idee mi vengono inspirate. Qual' adunque es- 
ser dovrebbe l' impressione della morte di un amico della vo- 
stra sorta , il quale sotto a' vostri occhi finisce co' consigli sul 
labbro e con le angosce nel petto! I suoi ultimi gemili dovreb- 
bero scuotere le vostre orecchie come il fragore del tuono , e 
operare ne' vostri cuori un' agitazione che concorre a cangiarne 
r indole. 

Aprite gli occhi sul pericolo che vi minaccia; all' uomo an- 
che il più sagace non basta la vita per conoscere l'avvenire al 
di là di un minuto. Si tratta di non oltrepassare il termine ove 
la clemenza si arresta : la disgrazia è al di là. 
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IL GICSTO nOBlDOXlM). 


quadro commovente di qualunque uomo virtuoso, di un pa- 
dre di famiglia che muore , offre alla mente delle verità che 
ti consolano. 

Còllo all’ improvviso senza essere stato minacciato , a mez- 
zo il corso do’ suoi giorni! nel seno della felicità! tolto por sem- 
pre alla sua sposa , a’ suoi lìgliuoli , agli amici che egli ama- 
va I penante in tutta la sua persona, disteso sopra un letto di fuo- 
co, ove il dolore divoratore consuma tulli i legami della sua vi- 
ta I niiiii riposo I la s|)ossatczza e i terrori della debole naturai 
lo sbigottimento deli’ anima sull’orlo di un abisso non certamen- 
te evitato! un sole clic tramonta ! una voce che si estinguei da 
ultimo un silenzio eterno che lo minaccia I 

In mezzo agli orrori della morte c della vana lolla della 
spirante natura, qua’ raggi di gioia si uniscono sopra il suo vol- 
to con le ombre di quell’ estrema di|iarlila ! quale calma , qual 
pace I K quegli adunque 1’ uomo, quella creatura debole e mor- 
tale? No : egli è il giusto ebe muore , e varca i limiti dell'u- 
manità. L’ Eterno lo sostiene e gli avviva la speranza della sua 
gloria. 

La stanza dove spira un padre di famiglia è il più deplo- 
rabile c commovente spettacolo che mai figurar ti potresti. Ve- 
dilo su quel funebre letto questo amorevole padre , questo sposo 
fedele , questo amico generoso, quest' umano signore , che con- 
tende con la morte cd è vicino a soggiacere. 

Un Ministro del Santuario , che gli ba già apprestati i soc- 
corsi , onde la Chiesa conforta i suoi languenti figUuoli , gli dà 
esortazioni consolanti, ed ogni altro mezzo di salute.! Santi, che 
egli si spesso ha invocalo, lo assistono dal Ciclo, c lo attendono. 

Due vecchi servi , standosi rispettosi in alquanta distanza 
gittano a quando a quando sul loro padrone degli sguardi uc' 
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quali la loro anima è dipinta , e gli esprimono i loro voli ne' 
loro sospiri. 

£' li comandava con tanta dolcezza , che obbedirlo era 
per essi un gran piacere ! Questa memoria rende il loro dolore 
più amaro e li fa bagnare le gote di pianto. 

1 suoi amici presenti , co* quali tante volte ha egli divisa la 
sua gioia e i quali sapevano rallegrarlo co' loro dolci discorsi , 
poco più hanno onde recargli consolazione e conforto. Soffrire 
<-on esso , guardarlo di occhio amorevole, dirgli qualche parola 
di eterna vita, pregare il Cielo in silenzio; questo è tutto ciò che 
far possono per lui 

£ i suoi figliuoli? Queste creature innocenti stanno intorno 
al suo letto bagnati tutti di lagrime e quasi fuor di sò per il 
dolore ; i loro gemiti non luin freno , e' gridano t Ci lasceri 
( egli dunque, ci abbandonerà giovinetti ancora senza ninno ap- 
c poggio, senza altra speranza che in Dio, alla pietà di un mon* 
< do indifferente e insensibile ? 

Ma nel cuore dell’ infelice sua sposa van poi a riunirsi tutti 
questi dolori divisi ; ella n' è pur troppo oppressa. Tanti anni e 
tanti giorni di una si tenera unione , di un si puro consorzio , 
di un' amicizia divenuta necessaria I qual perdita immensa I ah I 
dove troverà più questa rara fedeltà , dove questo cuore sì fida- 
to e senza risen'a abbandonato al suo ? Qual amico troverà ella 
piò securo , qual protettore che sia sollecito di lei c de' suoi fi- 
gliuoli? Vwletela inchinata sul letto ove il suo sjioso languisce : 
quali cure quali diligenze per prolungare una vita più preziosa 
della sua o olmcn per raddolcire le sue ultime angoscio I Con 
una mano tremante pe' terrori che le passano per la mente, ella 
asciuga il freddo sudore che agghiaccia le allividite guance del 
suo sposo. Ora con le braccia sospese gli mantiene la debole le- 
sta ; or dolcemente 1' adagia sull’ agitato suo seno. Oh come lo 
affisa co' muti suoi sguardi I Oh come osserva in un silenzio te- 
tro e con occhio compassionevole il suo volto impallidire e sfi- 
gurarsi le sue sembianze! Mille teneri affetti agitano il palpitan- 
te suo petto : il suo cuore si gonfia e si lacera. 
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Pure qucslo buca padre soffrendo in tulla la sua pei-son.i 
sollomclle la sua anima c i suoi patimenti alla volontà dell' FI- 
terno , c la sua rassegnazione lo rende superiore alle sue pene. 

Egli à sommamente commosso dal dolore de’ suoi familiari 
fedeli, dalle lagrime de' suoi amici e dall' affanno della sua con- 
sorte , la quale ben tosto diventerà derelitta e inconsolabile ve- 
dova; dalle grida de'suoi figliuoli, i quali v.vnno ad essere orfa- 
nelli tristi e senza appoggio. Tali crudeli pensieri lo perturbano 
e lo aggravano: ma il suo cuore resiste a tanti sconforti: la Rc- 
ligiuiic lo sostiene e lo consola. La speranza di una felicità che 
si avvicina gl’ infonde coraggio. Ne’ brevi momenti che i suoi 
dolori lo lasciano e’ conforta coloro i quali di confortarlo si stu- 
diavano : c soffre con tutta la costanza eh’ e’ può in mezzo all’ 
eccesso de' suoi affanni. 

L’ anima sua nel punto di abbandonare la sua argilla la 
quale si rovescia , raccoglie tutta la sua energia e fa un ultimo 
sforzo. E’si solleva di per se, e seduto nel suo letto stende a'suoi 
servi una mano scarnita, che essi bagnano del lor pianto; dà un 
addio commovente a’ suoi amici , stringe nelle sue braccia inde- 
Iwlitc la sua sposa piangente , abbraccia i cari pegni del loro 
vicendevole amore , ed allora esaurendo tutto il rimanente vi- 
gor di sua vita in queste parole prorompe t lo muoio , miei 
c cari figliuoli, ma Iddio, che non muore mai, resta per voi. Se 
c perdete quaggiù sulla terra un padre , uno ve ne lascio ne’ 
( cieli : e ninna altra cosa che un cuore incredulo e un viver 
{ depravato potranno rapirvi le cure della sua bontà e gli sguar- 
c di della sua tenerezza I 

Nè dice più nulla : il suo cuore è pieno e cerca vivamente 

di parlare : ma la sua lingua a tale uficio si nega Dopo 

di avere alquanto taciuto, rianimato ancora da un empito di te- 
nerezza , c’ riunisce a stento un poco di voce e in tale maniera 
non senza sforzo esclama ( o tu diletta mia sposa, a’ nostri duo 

( orfanelli non rimani che tu lo li lascio oppressa d’ af- 

c Ianni e di cure ; ma Dio che difende la causa della vedova 
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( e '1 quale è fedele nelle tue promesse , ha detto : io non ti 
( abbandonerò punto. Questa speranza mi rende il corag- 
( gio — iddio afforzerà quello ancora della mia amata con- 
( sorte .... A te Padre di misericordia mi rivolgo , nelle tue 
c mani raccomando l' anima mia ; confidando nella tua bontà, 
c c nel sangue del tuo figliuolo. Perdona le colpe commesse; il 
I tuo Ministro mi perdona per te. Io ti lascio i miei figliuoli 
( che non hanno più padre s 

Egli manca a tali parole, cade spossato coll' egro fianco sul 
letto , e resta qualche istante immobile e privo di sensi : come 
una candela che si riaccende e spande di un subito un vivo chia- 
rore che va immantinenti ad estinguersi , il moribondo si riani- 
ma : i suoi occhi più aperti gittono sulle cose che lo circondano 
lunghi e dolorosi sguardi ; egli avrebbe voluto parlare , ma gli 
organi della parola non rendono più che suoni sordi ed inarti- 
colati a modo di un vaso rotto, i quali gii muoiono sui labbro 
per la mancala sua voce : tutte le sue sembianze e gli occhi 
)>arlano il più espressivo linguaggio. 11 cuore di padre c di spo- 
so si manifesta tutto intero. Ei guarda anche una volta gli amali 
figliuoli che non vide mai senza provare una viva gioia : c poi 
volgcsi alla fedele sua sposa, mirando la quale senlivasi sempre 
r anima infiammala di amore .... sopra di essa e* ferma i mo- 
ribondi suoi ocelli. Indi quasi dimentico della terra , volge uno 
sguardo al Ciclo , un altro all' Immagine del Redenlorc , ed un 
terzo, a quella della Vergine Madre. Il fatale momento è pur giun- 
to. Forte nella sua calamità, di non istentata fortezza, egli non 
cede, rende all' Eterno la sublime sua anima, e tranquillo finisce. 

Mortali, amale la virtù: credete che ci abbia un Dio che da 
essa è onoralo e sa ben rimeritarla. 

Il volto del giusto che muore è un libro aperto , nel qua- 
le trovano i buoni la lor consolazione , e i cattivi leggono in 
silenzio la loro vergogna e confusi impallidiscono. 


Digitized by Google 


IL GICDIZIO FIMALE. 


dftcntrechi; taluni si fanno a celebrare la fortuna de' grandi , 
la gloria de’ conquistatori , le perturbazioni degl' imperi , e ogni 
altro pomposo apparato dell' umana potenza, io m’inoltro infìno 
al termine de' secoli , ed apro nell’ avrenire agli occhi de' mor- 
tali un maraviglioso e tremendo spettacolo, lo voglio far sentire 
alle loro orecchie i romorosi suoni della tromba che chiamerà a 
radurunza tulle le nazioni , e far<\ sentir loro gli estremi gemili 
della morente natura, lo voglio dipingere I’ universo in mezzo a- 
gli sconvolgimenti, la terra ed i cieli rovesciali, l’ antico scettro 
della morte infranto, il seno delle tombe agitalo per cacciar fuo- 
ri i morti , r Eterno che viene per giudicare e pronunziare l' e- 
slrema immutabile loro sentenza. 

Padrone assoluto di tulio il crealo , tu dinanzi al quale gli 
.\ngioli s’ inchinano c si umiliano , poiebò a un sol cenno del 
voler tuo tutte queste cose che i nostri occhi ammirano , tulli 
questi globi risplendenti di luce uscirono a folla dal seno dclb 
notte c dogli abissi del caos, c andarono a situarsi nello spazio, 
degnali pure di farmi srmtirc l’ impressione della tua possuinza. 
Cailina In commozione de’ mici sensi , dissipa le tenebre dell’ a- 
nima mia, deh! tu m’ispira, seconda i miei sforzi, e concedi 
al mio ingegno di uguagliarsi alla grandezza del mio soggetto. 

Presto o lardi in qualche tempo avvenire , il segreto del 
quale è nascosto nel libro della Divinità, mcntrechh gran parte 
deU'umana razza sempre tumultuosa «I inquieta camminerà ancora 
sulle orme battute tanti secoli innanzi, e penserà solo alle genera- 
zioni presenti, non a quel di nel quale la terra onderà in rovina 
e il solasi spegnerà, il tremendo giorno arriverà.... Di'slalevi, o 
mortali, destatevi: e voi signori delle genti, a.scollale e tremale. 

Una densa nube si alza e ci priva del giorno, e tosto Li 
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più oscura nollc inrclgc ludi gl’ imperi della terra : i venti im- 
petuosi abbattono le foreste e ne disperdono in lontana parte gli 
avanzi : queste montagne che a noi parvero eterne crollano e 
sbalzano ncU'aria sieeome i cedri clic cuoprono le loro sommità; 
i valloni mezzo aperti mostrano il fondo del loro abisso: l’ocea- 
no tutto agitato daOem tempesta muggisce in lutti i suoi flutti, 
roiniw i suoi argini c si spande per tutte le spiagge : sangui- 
nose macchie tingon di rosso il disco inargentalo della luna : il 
globo del sole si spegno nelle tenebre; gli astri cadranno; un tuo- 
no continuo romoreggia nell’altezza de’ cieli, c i suoi lunghi fra- 
gori si estendono da un polo fili’ altro ; il fuooo violentissimo 
scioglie fin anco gli clementi. La natura freme all' avvicinarsi 
della sua line ; i violenti romori del tuono ne danno già il 
segno: tutte le meteore si aggruppano no’ cicli : mille baleni 
vengono scaglinli sulla terra , c il suo globo s’ inGammn. 
Dense nubi s' innalzano nell’ aria e 1’ oscurano : vampe di fuo- 
co spiccano a traverso del fumo ondeggiante e solcano il se. 
no della notte profonda: i cicli riflettono i loro tetri chiarori. 
Da’ quattro angoli del mondo soliìuno con la loro interminabile 
lena i venti impetuosi. L' incendio si accresce : la fiamma di- 
vampa, le sue onde si gonflano, si agitano, e riempiono l'atmo- 
sfera. Qui s' innalza a turbini e avvolge in una comune rovina 
le città e i deserti : là cade in ma.ssa sopra un regno lontano 
C lo divora V qui altissimi monti che .sembravano eterni crollano 
sulle proprie fondamenta distrutte , ed empiono i valloni co’ loro 
immensi rollami. Avete inteso quel romore spaventevole, del quale 
lutto il mondo ha risuonalo ? É desso il fracasso dell’ oliinpo c 
degli astri cadenti. Queste mosse enormi posate dalle mani di 
Dio , la durata de' quali sembrava eterna , non son ora che ce- 
nere e fumo: tutte le parti della terra, tutti i suoi regni saran- 
no subbissati gli uni negli altri, confusi e disciolti in uno stes- 
so diluvio. 

Ma la rovina di questo globo non ne spegno 1’ incendio : 
il furor suo ne ò cresciuto : le fiamme si alzano fino alle nubi : 


Digitized by Googic 


[ V ] 

il sole , la luna , le stelle , tutto è distrutto : niun Tcsiigio più 
non rimane di questa volta si vasta e brillante: nuovi cieli , e 
nuova terra sono sostituiti oli' opera che costò ben sei giorni all' 
Onnipotente. 

Ili questo momento la tromba fatale mezzo nascosta tra le 
nubi e mezzo esposta agli occhi de’ mortali , manderà fuori spa- 
ventevoli suoni : i suoi romorosi squilli penetreranno in Gno al 
centro della terra e scuoteranno le volte dell' universo .... 1 mor- 
ti sbigotGti si desteranno: non mai più formidabile suono Intimo- 
rì la natura. 

Frattanto l'uomo si sveglia: silenzioso sorge dal letto nel 
quale da tanti secoli riposava : rom|)c il sonno di una notte di 
più migliaia di anni , c s' inoltra su'liiniti di un nuovo mondo. 

Questo è il segnale deU' universal radunanza di tutti gli es- 
seri che lian respirato quaggiù aure di vita. La pianure nella 
quale converranno tutte le generazioni sarà preparata in mezzo 
agl' impetuosi scoppi! della folgore , che non turberanno affatto 
r anima tranquilla de' buoni , i quali vedranno con occhio cal- 
mato disciolto r universo , i cieli crollali , spalaucaG gli abissi c 
r intera natura armata alla distruzione. Essi benediranno l' au- 
rora di questo giorno eterno , e soffriranno con pena il ritardo 
(Iella loro felicità. 

Allora la grandezza è umiliata, la forza diviene impotente: 
il povero si rallegra : ma conGderanno e gioiranno in ispezieltà 
i benefattori del genere umano. 

Alla Gne il Giudice discende sopra un trono di splendide nubi, 
c tutto comparisce dinanzi a quel severo tribunale. .\1 suo avvici- 
namento gl' innumerevoli globi che Egli ha formali giacciono 
nd silenzio e nell' espcltozionc. Vedi il vasto recinto dell' auG- 
teatro dove tutta 1' umana famiglia dee ascoltare la sua estrema 
sentenza; una guardia di spiriti immortali lo circonda. Le genti 
vengono a onde per radunarsi in questa iiomen.sa pianura. Ogni 
secolo , ogni impero vi conduce i suoi abitatori. Non rimane 
più distanza alcuna di quella catena di secoli che han separalo le 
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diflercnli età del nascimento de' He. Adamo saluta 1' ultimo de’ 
suoi fìgliuoli. Qual numeroso concorso! c Figliuoli degli uomini 
venite al giudizio» gridò una voce clic percosse l'aria. La terra 
si side tremare: genlironsi ì lunghi suoi gemiti; si ud'i l' inrerno 
rimbombare nel fondo de' suoi abi.ssi. 

Il Giudice eterno asceso sopra il suo trono comparisco fra 
lo splendore della sua maestà. Im moltitudine degli Angeli lo 
preccvlc. Di già sucei-de un profondo e vasto silenzio: Angeli ed 
uomini diventano muti ed immobili; il Giudice tremendo gira i 
suoi sguardi intorno a sé : e i cicli son pieni della sua gloria. 
Pormi vederlo , clic posi allora la sua mano sul libro fatale che 
i Serafini sostengono innanzi a lui. 

Iddio comandò, e la folla degli uomini fu di un subito se- 
parata in due parti. 

Volgiti alla sua manca ; vedi qual abbattimento , qual ter- 
rore sfigura que' volti : vedi in quali angosce , in quali affanni 
di paura e’ sono immersi e come girano altrove lo sguardo. I 
loro occhi sbalorditi c tremanti manifestano le interne pene della 
loro anima ; il dolore parla in ogni lor movimento, in ogni cen- 
no, e di quando a quando mandnn fuori un grido di dispera- 
zione. — Lettore , se tu sci colpevole , risparmiati questo triste 
quadro : tu lo troverai nel tuo cuore. 

Di poi volgiti a destra , e vedi che volti amabili ed alle- 
gri ! vedi come l' immagine del Creatore è pur vivamente scol- 
pita su'lor sembianti ringiovaniti ! che ridenti colori , che occhi 
brillanti d'immortale splendore! che aria trionfale! il loro sguar- 
do nobile e maestoso ardisce fermarsi sul tribunale dove il Giu- 
dice è seduto, e sostenere la vista minaccevole della giusta sua 
ira. 0 gloria dc'giusti ! Son quelle appunto le umane forme che 
pur si erano dissolute in polvere. 

Frattanto che la famiglia di Adamo, dal primo infino all’ ul- 
timo de’ suoi figliuoli, ò raccolta in due ordini separati senz’ al- 
tra differenza che quella del delitto e della virtù , il caljievole 
cosi toglie a gridare c Ah qual' è mai la mano che ba rotto i 
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< limili della tomba dove il mio capo in pace dormirà? o crudel 
c morte, tu non gli hai conceduto che un pa»eggiero asilo; tu 
c r hai riparato alcun tempo nel tuo seno per abbandonarlo 
( allo sdegno di un Dio rendicatore. Incatenato nelle fiamme, 
t non mi ò lasciata la voce che per mandar fuori dolorose gri- 
c da ; i miei occhi infiammati niun’ altra luce vedranno che 
f quella del fuoco che mi divora. 11 giudizio di Dio già priva- 
f tamente area condannata quest'anima alle fiamme: ma eran 
( queste meno terribili di una pubblica condanna. 

< Tutti questi beni de' quali il Cielo areomi arricchito per la 
t mia felicità , il sentimento , la ragione, la memoria , la Re- 
t denzione stessa voigonsi tutti contro di me, son diventati miei 
c crudeli nemici, e si uniscono per tormentarmi! Io dunque non 
r vivrò più che per soffrire! Niun riposo, niun sollievo, niun rag- 
c gio di speransa risplenderà per me da qualche punto de' cieli? 
c Questo Dio cosi benefico e' più per me non sarà placabile ? 
c Giammai, giammai! .... Ob spaventevole suono che precipita il 
c mio pensiero in un interminabile abisso ! Se non fossi mai nato, 
( non mi sarei reso si colpevole e cotanto infelice siccome son 
( di presente. Vorrei cangiar natura, ed accrescer con la mia la 
c mas.sa degli esseri insensibili , formar 1' onda del fiumiccllo o 
t il fior del campo? Tremendo Iddio, perchè destare il mio cor- 
c po dal sonno della tomba e dalla polvere ove riposava, e far- 
c mi cosi dolente per la vista della luce? Ahimè! gli animali son 
t di me più avventurati : e' nascono, e’ vivono, e novellamen* 
( te si addormentano in una morte tranquilla. La pena è solo 
c per r uomo. 

€ Misericordioso Iddio, puoi tu dal seno di una felicità per- 
c pctua vedermi sprofondare in questo abisso , ed ascoltarmi senza 
V che abbi di me pietà? Debbo io dunque a un tempo chianurti 
c mio padre dal fondo di questo mio cuore infiammato, e a un 
( tempo maledire il tuo potere? Riponi tu la tua gloria nel ve- 
c dermi soffrire ? Se a te piace esercitare la tua vendetta , dà 
c di piglio a' fulmini e scagliali , rovescia 1’ universo , ma non 

IO 
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t riunire tutta la tua potenza coatra uno sfortunato per eterno, 
e dimenticami, lasciami perdere nella tua immensità oppure mo- 
f rire ancora una volta I > Egli è troppo tardi i non ci ha più 
speranza pc’ tristi: i quali porteranno in eterno senza sollievo lutto 
il peso della collera di un Dio adiralo. Ciò non ostante gl’ im- 
mortali felici trionliaDti s' inoltrano : vanno a impossessarsi della 
lor fortunata dimora, e a riempire i troni che gli angeli ribelli 
lasciarono deserti. Le opere degli uni e degli altri sono state sve- 
late air universo : il rimprovero agli uni, la lode agli altri sono 
già pubblicati: l’ inappellabile sentenza è uscita ilal labbro dell' 
Uomo Dio. 

0 eterno mio Giudice, in quest’ ultimo giorno , nel quale il 
velo del firmamento sarà strappato , e il tuo braccio invisibile 
arresterà il sole nella sua carriera, e abbatterà I' edificio deU’uai- 
verso , c la folla de' morti correrà dinanzi al tuo Trono , e la 
sorte del genere umano dipenderà da una parola del tuo labbro, 
se prima della nostra morte tu ti degni perdonarci, e riconoscer- 
ci per tuoi figliuoli , vedremo senza terrore e con occhio tran- 
quille le convulsioni della morente natura , e b«iediremo il dis- 
facimento dell’ universo. 
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